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Ir conte BilLow CANCELLIERE GERMANICO, 


CORRIERE. 


La Pasqua ha portato il colloquio Biilow e Pri 
netti tenuto sul Canal grande a Venezia, Fu la 
Pasqua della diplomazia italo-germanica; diplo- 
mazia che pare molto fida, senza far dispiacere, 
questa volta, alla Francia, ridiventata buona so- 
rella; ma dispiace, pare, all'Austria, e perchè?... 

Il colloquio fu breve, al rovescio dei colloqui 
d’amore nelle opere di Wagner e nella Germania 
di Franchetti. Sua Eccellenza Prinetti è uscito 
cogli occhi lucenti di gioja, Sono ben ingenui 
coloro che credono siasi trattato d'una samplice 
visita di complimento per augurarsi vicendevol- 
mente fra il ministro degli esteri italiano e il 
gran cancelliere tedesco il buon agnello di Pa- 
squa! Si saranno detti alleluja! ma spero benè 
che sia l’alleluja dei nostri trattati di commer- 
cio, l’alleluja della pace, Si rinnoverà ancora la 
triplice?... L'Austria in fondo Ja desidera e ha 
mandato ora la sua squadra navale alla Spezia 
a farci visita; la desidera la Germania,... almeno 
a sentire i suoi giornali, clarini e officleidi dei 
circoli politici, Fatto sta che mai, come adesso, l’I- 
talia è stata tanto corteggiata dalle potenze, La 
Cenerentola di jeri è diventata regina. Come la 
Lucia vestita da sposa del Manzoni, tutte le co- 
mari se la disputano; e l’accarezzano, Non siamo 
noi gli ultimi a rallegrarcene; ricordiamo, pur 
troppo, quei giorni néi quali si aspettava da un 
momento all’altro il ritiro di qualche ambascia- 


tore, Il vecchio trattato della 
triplice aveva (dicono) qual- 
che articolo poco amabil 
verso Ja Francia e la Ru 
sia, che se ne sono vendi- 
cate in Abissinia: ma quel- 
l'articolo, oggi, mercè l'ac- 
cordo franco-italiano, sparirà 
più seriamente che il fa- 
moso Lago santo dell’ Ap- 
pennino modenese} lago il 
quale — a sentire i giornali 
— era evaporato da un mo- 
mento all’ altro, mentre il 
sindaco del luogo ci tiene a 
far sapere che il Lago santo 
è rimasto nel suo paradiso. 
Igpartigiani per il Jago 
asciutto, abbiano la bontà 
di ripassare: così ripas- 
sino i partigiani di quella 
politica che ci lascierebbe 
isolati e alla balia del primo 
venuto. Senza la triplice, la 
vicina sorella l’rancia non 
ci sarebbe saltata addosso? 
Ma oggi la Francia è nostra 
buona amica, e il cancelliere 
tedesco ne ha piacere. Non 
ha detto egli, a proposito di 


quest’ amicizia, al Parla- 
mento tedesco un motto 
grazioso ?,.. # Non vado in 


collera (egli ha detto) se mia 
moglie fa un giro di valzer 
con un altro!,, Sono curioso 
di sapere se )' Austria sarà 
compresa di nuovo nell’al- 
leanza, mentre domani, alla 
morte del vecchio impera- 
tore, perno di coesione nel- 
l’eteroclito impero, questo 
potrebbe presentare qual- 
che sorpresa all'Europa, mo- 
dificandone dalla mattina 
alla sera la carta geografica, Basta : Confidiamo 
in Sua Eccellenza Prinetti che continua la sa- 
via politica di Visconti-Venosta, Egli è infatti 
figlio di quella politica. La ricerca della pater- 
nità col presente ministero è permessa. 
* 


Tutti gli ufficiali superiori, che abbiamo in- 
terrogati, ci han detto a una voce che la scom- 
parsa del generale Osio, comandante la divi- 
sione di Milano, è una vera perdita per l’eser- 
cito. L'Osio era un generale di mente lucida, 
ferma, alieno dagl'impeti e dalle esagerazioni. 
Severissimo cogli altri, e con sè stesso, ma giu- 
sto e cortese: lo spirito di rettitudine, di giusti- 
zia era la sua forza, Nato a Bergamo il 16 giu- 
gno 1840 da quell'antica famiglia che diede ai 
Promessi sposi la figura poco bella di Egidio 
Osio di Monza, sembrava che il generale Egidio 
Osio volesse cancellare colle sue virtù le tri: 

impressioni di quella figura e di quel nome. L’E- 
gidio Osio del ) fanzoni sì chiamava veramente 
Gianpaolo, come risulta dal processo fatto (per 
tanti scandali commessi da quel signore) alle mo- 
nache di Santa Margherita di Monza: il Manzoni 
cambiò il Gianpaolo in Egidio per un riguardo 
alla famiglia vivente; ma questa battezzò addi- 
rittura col nome d'Egidio il futuro generale in 
omaggio al romanzo del Manzoni, credendo di 
portar fortuna al neonato. 

L’Osio divenne soldato nei giorni belli, quando 
il divenirlo voleva dire combattere per l’indipen- 
denza, quindi, per una gloria. Combattè nel ’3! 
segnalandosi nel combattimento di Palestro. Si 
segnalò alla presa di Capua ìl 2 novembre 1860, 
guadagnandosi Ja medaglia di bronzo. Combattè 
anche nel’60. 

Quando gl’Inglesi fecero guerra a re Teodoro 
d’Abissînia, il re dei leoni e delle ferocie, il re che 
volle uccidersi ma non cedere (figura ormai leg- 
gendaria, non senza grandezza) Egidio Osio ot- 
tenne di far parte della spedizione ingle: 

L’ Osio continuò all’estero la sua carriera: e 
venne addetto all'ambasciata italiana a Berlino. 
Lo vedemmo quindi a Bergamo sua, colonnello 
d’un reggimento; ma fu nominato ben presto 
maggior generale, comandante della brigata di 
quella città: poi va a Genova e a Udine. Nel '97, 
comanda la divisione di Brescia; e dopo i tristi 
fatti del maggio del’98, viene destinato a Mi- 


IL misistRo DEGLI Esteri Prive 


TI (fot, Hi. Le Lieure). 


lano, al comando della divisione, doye chiude l'u- 
tile vita. 

Il fatto più rilevante della vita dell’ Osio (e 
per il quale il nome suo passerà nella storia na- 
zionale) fu d'essere stato l’educatore di Sua 
Maestà, re Vittorio Emanuele IIL La scelta 
di re Umberto 1 e di Margherita non poteva 
essere più ‘sapiente. Il professore Luigi Mo- 
randi (un onesto manzoniano ch' ebbe per col- 
lega il poeta Giovanni Rizzi nell’istruire il Prin- 
cipe nelle belle lettere), racconta nel suo libro 
Come fu educato Vittorio Emanuele III, aned- 
doti caratteristici che mostrano l’inflessibile se- 
verità, dell’Osio, allora colonnello, verso l’augusto 
alunno. Quella severità era necessaria, L’amico 
Rizzi ci parlava più volte»dell’indole del Pripcipe 
di Napoli fanciullo, e di qualche tratto impetuoso 
di lui, Il principe si sentiva nato al comando: e 
i Sovrani lo affidarono a chi doveva disciplinare 
una forza e piegarla alle severe esigenze dei tempi 
seve 

Una delle. filippiche dell’ Osio al Principe fu 
chiusa un dì in questi termini: “ Si ricordi che 
il figlio di un re o il figlio di un calzolaio, quando 
è asino è asino! 

Fu grazioso pensiero del Re di festeggiare la na- 
scita di Jolanda col nominare conte Egidio Osio, 
che fu un secondo padre per S. M. Era la con- 
sacrazione araldica d'una nobiltà di carattere, Il 
Re mandò alla vedova un telegramma, nel quale 
vibra l'accento d'un acuto rammarico. Quando 
Sua Maestà fu l’ultima volta a Milano per l'inau- 
gurazione del palazzo della Borsa, andò al pa- 
lazzo del comando in via Brera a visitare l’ in- 
fermo. Era di sera; e il Re v'andò, senza scorta, 
come un semplice privato. Fu quello’ ultimo 
addio; un commiato affettuosissimo. 

‘ * 

Un altro scomparso della settimana è stato uno 
degli attori più benemeriti del paese, per l’ al- 
legria che ha versato a piene mani. Se è vero, 
come dice Sterne, che il riso aggiunge un filo 
alla trama della vita, Guglielmo Privato è stato 
uno dei più amabili tessitori di fili color di rosa 
nella trama della vita italiana. Chi non lo ricorda 
“ Battocio , nel CaporaZ di settimana di Paulo 
Fambri? Chi non lo ha ammirato nella parte di 
Ludro, l'immortale commedia di F. A. Bon? Egli 
era l’attore della disinvoltura e della naturalezza, 
come il povero Bellotti-Bon. Si era educato alla 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Fot. L. Ricel, 
a Milano il 27 marzo. 


di Milano, 


naturalezza fin dal 1850, recitando nelle com- 
medie di Carlo Goldoni. La sua voce (ci par di 
sentirla!) era d'un’ asprezza assai comica, come 
se il Privato avesse in gola una rana; e sustitava 
essa sola l'ilarità, come quando Ludro faceva a 
Ludretto la lezione di badar bene di non offen- 
dersi dei fracchi di legnate che gli potevano toc- 
care da parte degli illustrissimi signori clienti... 
Andò famosa la saporita parodia del Ballo in ma- 
schera che il Privato avea inventato e che di- 
vertiva lo stesso Verdi. Si disse che egli ‘non 
era intonato colla recitazione moderna... Bella 
scoperta gli aveva settantasei anni suonati; 
e, a quell non si può cambiare il metodo 
d’arte come sì cambia di parrucc 
zione in veneziano (egli era vene > d'un 
portiere del teatro A poll li Ve- 
nezia), Guglielmo Privato deliziava anche, nei 
suoi ultimi anni. I goldoniani mantelli rossi gli 
stavano ancor be 


Nella recita 


e sulle spalle un po’ curve, ma 
oneste: quelle d'un galantuomo. 


» 
La presidenza dell'Opera di assistenza d 
i italiani emig in Europa e nel. La 
comunica Je prove di stampa del bol- 
lettino d’imminente pubblicazione, Di rado, ab- 
biamo Jetto pagine così drammatiche, È un brano 
della vita moderna messa a nudo. 

La relazione del segretario dell’ Opera pia, si- 
gnor schinparolli (stesa con semplicità ed ef. 
ficacia), ci fa seguire passo passo alcuni valorosi 
giovani nelle vetrerie della Loira, di Parigi, di 
Lione, di Marsiglia, dove tanti fanciulli italiani 
sono martirizzati, Quei fanciulli vengono con- 
dannati in quello vetrerie a un fuoco d' inferno. 
Fanciulli, minori dei tredici anni, feriti, pi 
gati dalle bruciature. Portano sul volto i se 
della fame; alcuni gli stigmi dell'eti ) perc 
quei poveretti, spaventati dal fuoco, fuggono pei 
campi, vengono addomesticati... Questa è la ter- 


Milano. — I FUNERALI DEL GENERALE OSIO (fotografia L, Ricci, di Milano). 


Fot. Pasce. di Napoli, 


L’artoRE G. Privato, m. a Padova il 80 ma 


‘20, 
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ribile parola che adoperano gl’incettatori! Li le- 
gano con funi alle tavole e ai letti, tenendoveli 
tutta una giornata, privandoli d’ogni nutrimento, 
battendoli senza pietà, Il più piccolo di essi era 
stato sîn trentasei ore senza poter ricevere cibo 
e “ finalmente di nascosto (citiamo le parole della 
relazione) aveva potuto riceverne da un altro 
fanciullo italiano, che se n'era privato per lui!, 
E così vengono addomesticati ! 

Vi sono, pur troppo, anche donne del mezzo- 
giorno d’Italia, le quali si uniscono agl’incetta- 
tori. Esse, in Francia, si fanno passare per le 
madri di quei piccini disgraziati, e qualche volta 
lo sonol.... Ecco una scena a Saint-Romain, dove 
certi Rizzi e Notarantonio e una vedova Mar- 
sella, esercitavano (come il console di Lione 
cav. Perrod aveva scoperto) il loro traffico infame: 


Da relazioni avute dal cav. Porred si sapeva che i più 
tristi rappresentanti della tratta erano, a St--Romain, 


certi Rizzi e Notarantonio e la vedova Marsella. Il Rizzi, 
uomo di forme erculee, di aspetto truce, rosso in viso 
e perciò conosciuto col soprannome di “ rouge ,, sette 
volte processato in Italia e condannato, sempre in con- 
tumacia, per ogni specie di delitti, a avuti, fra 
| ragazzi incettati è madri e padri autentici o posticci, 
fino a trentadue, Il Notarantonio, esso pure di alta cor- 
poratura, forte e truce come il Rizzi, ne aveva avuto 
fino a venti. La Marsella, vedova di certo Angelo Mar- 


va i tratti del viso così ferocemente 
ancor giovane età, Da più anni 
sciuto da tutti per la sua in- 
zzi che tene fra i quali 
alcuni eran g i 15 e i 17 anni, — erano da 
sa, e da essa sola, battuti come can 
Questi i capi della banda di 
torno ai quali stavano altri inc 
tre, quattro ragazzi ciascuno, e vi stavano finel 
rimanevano a quelli sottomessi : vedevano e ta- 
cevano. — E quì un'altra scena: 


gazzi incettati, a 
duri che ne celavano la 
esercitava l'incetta, con 


-Romain, in- 
‘ettatori, con due, 


sella, condannato in Francia per maltrattamenti ai ra- | 


Ci dirigemmo innanzi tutto alla dimora del Rizzi. 
Questi era assente, chiamato al tribunale di Mombris- 
son, su denunzia del bravo cav. Perrod; ma vi era la 
moglie, una donna in sui trent'anni, che i ragazzi coi 
nente affermavano essere ancor peggiore di lui. 
I ragazzi più piccoli erano stati allontanati da casa 
costi 0 mandati pei campi: ne trovammo una 
i 18 ei 14 anni, sudici, cenciosi, ma 
landati, coperti di cicatrici; alcuni mostravano sul 
corpo scarno le stigmate dell'etisia, e- avevano certi 
occhi spenti, iniettati di sangue, infossati nelle occhiaj 
cavernose, che era un dolore a guardarli. La 
vietarci il so; ma andammo oltre e cominciammo a 
interrogare, l'uno dopo l'altro, i ragazzi. Mancavano tutti 
gli atti di nascita, sequestrati nella vetreria. 


zi erano così impauriti dalle minaccie della 
i che, anche allontanata questa, non osavano aprirci 
l'animo Joro; ripetevano anzi, ognuno al proprio turno, 
e senza variare una sillaba: “ il nostro 
ci pasce bene, ci passa Ja 
roni , formaggi 


Fot. E. Crevaux, di Parigi 


LA LAVANDA DEL PIEDI AI POVERI, quadro di Lucien Simon [V. a pag. 272). 


sempre che vogliamo: nò, no vulimmo andà all'Italia a 
crevà de fame! Da più di un'ora proseguivamo con 
rso risultato il nostro interrogatorio, quando entra 
a donna, prende due ragazzi, 6 grida: “ questi sono 
figli miei, e non me li porterete via ; e i ragazzi alla 
loro volta giurano che quella è Ja loro madre. E poi en- 
tra un uomo, e poi un altro, e un altro ancora: questo è 
figlio mio; — questi son figli miei; — questo è mio ne- 
pote; suo padre me lo ha affidato a me 6 non ve lo lascio 
prendere. igazzi gridano alla lor volta che non la- 
anno i genitori e lo zio; la Rizzi strilla: “ vi por- 
tano via i figli vostri ,; accorrono comari 6 compari : 
tutti giurano, attestano, protestano; gridano alla cru 
deltà è alla violenza; nasce un putiferio, in mezzo al 
quale i ragazzi, più che mai spaventati, si abbandonano 
a smanie e si ricusano violentemente di venire con noi. 

Alcuni di quei poveri ragazzi furono però libe- 
rati e condotti in Italia; ma con quali difficoltà e 
fra quali minaccie!... Il Rizzi, colla donna, e il 
Notarantonio vennero condannati dal. tribunale 
di Mombrisson e sono ora espulsi dalla Francia. 


# 
Cominciò il marchese Paulucei di Calboli nel 
1897 a denunciare tante scelleraggini, Nel 1897 


Ma prima non si commettevano, forse?... E i con- 
soli non se ne occupavano... I giovani, E. Schia- 
parelli, conte Tommaso Gallarati Scotti, e il mar- 
chese Gerolamo Sommi Picenardi, deputato al 
Parlamento, i quali condussero l'inchiesta, espo- 
nendosi alle minacciate coltellate degli incettatori, 
meritano gran lode. 

Il marchese Sommi Picenardi è lo stesso che 
parlò eloquentemente alla Camera durante la 
discussione della legge sul lavoro dei fanciudli e 
delle donne; legge, che grazie a Dio, venne 
votata ! 


* 

Qual contrasto fra quei fanciulli martiri in 
Francia e i fanciulli della gran festa degli al- 
beri tenuta a Roma lunedì, alla presenza dei 
Sovrani! Un quadro meraviglioso degli alunni 
e delle alunne di tutte le scuole — dodicimila 
— sotto il padiglione azzurro del cielo, al quale 
levava spesso i bellissimi occhi Sua Maestà la 


graziosa regina Elena. L’augusta madre deve 
| aver palpitato davanti all’infanzia italiana, da- 


| vanti a quelle bambine che le ricordavano la 
sua adorata Jolanda, I dodicimila alunni erano 
in varii costumi variopinti. Preceduti da fanfare 
e guidati da sottufficiali dell'esercito, si recarono 
| ai Prati d'Acquacetosa lungo le rive del Tevere. 
| Una marcia graziosissima di tutti quegli ometti 
| e di tutte quelle donnette, che faranno palpitare 
| un giorno chi sa quanti cuori!... Le signore nelle 
Î 


tribune battevano le mani: e il severo corpo di- 
plomatico faceva contrasto a tutta quell’onda di 
sorrisi. Guido Baccelli, il santo patrono della 
festa, raggiava di gioja persino più dello ste 
cielo romuleo 

Migliaja di pupille cercavano 1° ombrellino 
bianco di Elena e l’elmo del Re i alberi fu- 
rono piantati a un cenno di Vittorio Emanuele 
dagli alunni delle scuole e dai soldati del genio: 
una ressa, una gara animatissima, d’un effetto 
indimenticabile..E ora, o alberi, crescete; i figli di 
questi cari figlinoli verranno alle vostre ombre a 
far colazione. Urescete, o allori, per gl’italiani fu- 
| turi, per l’Italia di domani! Teo 
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I nuovi edifici universitari di Bologna. — Arrivato a 
Bologna il 27, il ministro Nasi dalla stazione andò 
direttamente al vicino edifizio delle Scuole Comunali, di 
Via Galliera ad inaugurarvi il Congresso dell’Unione 
magistrale nazionale, Visitò minutamente quel vasto 
Jocale, manifestando al sindaco Dall'Olio il suo vivo 


Roma. — L'ESPOSIZION 


compiacimento. Dopo l'inaugurazione, e la colazione of- 
fertagli dal municipio, il ministro andò nel pomeriggio 
a visitare i nuovi edificii universitari, già costruiti © il 
posto dove altri ne dovranno sorgere’ per la convenzione 
stipulata fra lo stato ed il conso! universitario, L'edi- 
ficio già costruito è quello destinato al gabinetto fi- 
siologico, che sorge presso il ristretto locale dell'antico 
gabinetto già esistente presso porta Zamboni. La fac- 
ciata principale dell' edifizio guarda sopra uno spazio 
che diventerà una larga e comoda strada partendo da 
via Zamboni. 

Il ministro accompagnato dal sindaco Dall’Olio, dal 
rettore Puntoni, e da alcuni professori della Università 
gli altri si astennero per la nota controversia dei 


regolamenti universitari — inaugurò i lavori dei nuovi 
grandiosi istituti di anatomia e di fisica che sorge- 
ranno lungo quella strada; © visitò all'orto botanico la 


palazzina Bentivogliesca, detta della Viola, nella quale 
avrà sede Ja scuola agraria fondata dalla cassa di ri- 
sparmio di Bologna. 

| funerali del generale Osio. — Di questa bella figura, 
parliamo nel Corriere. Una nostra fotografia rapp 
senta i funerali, aî quali il Resi fece rappresen 
tare dal contrammiraglio De Libero, suo ajutante di 
campo, mandato espressamente a Milano. Sul carro fu- 


DELLE RELIQUIE IN SAN PIETRO (disegno di Dante Paolocci). 


nebre stavano le corone del Re, della Regina Marghe- 
rita. Quella del Re recava sul nastro azzurro le parole 
Vittorio Emanuele III al Generale Osio. Il suo rico- 


noscente amico. Una corona di bronzo colla scritta “ gli 
ufficiali della V divisione al loro comandante conte 
Egidio Osio, tenente generale , era portata sulle spalle 
da quattro graduati. La salma fu tumulata a Monza 
nelle tombe di famiglia, 

Lo spettacolo di beneficenza al teatro Dal Verme. — Di 
questo brillante'spettacolo equestre, offerto da giovani 
signori della società milanese, e che fruttò fior di 
quattrini alla beneficenza, parlammo nel Corriere 
dell'ultimo numero. Pur troppo, esso ebbe un triste 
epilogo: uno dei più ammirati cavalieri, il tenente di 
cavalleria Gianfranco Giacobbe, trentaduenne, morì in 
poche ore, in seguito agli esercizi fatti nello spetta- 
colo, e al quale volle concorrere benchè malato. 


Un quartiere italiano a Pechino. 


Pechino, dicembre. 


curo! Gli italiani che sono gli ultimi venuti 
in questo paese, posseggono un quartiere nella 
capitale della Cina; un bel quartiere spazioso, 

pulito, situato nel centro della città, e di 

cui la strada principale, il boulevard des 

italiens pechinese, si chiama, appunto, 
iale d'Italia! Gli inglesi, i franc i 
russi sono disseminati in varii punti del 
territorio delle legazioni. Le sedi dei loro 
ministri fronteggiano, l'una accanto all’al- 
tra, l'antica strada che riunisce le porte 
Cen Men e Ata Men, oppure si allineano 
lungo l’Yii ho, il fiumiciattolo sulle cui 
sponde si svolsero gli episodii più dram- 
matici dell’assedio. Noi, invece, occupiamo 
la più bella strada della città tartara; ab- 
biamo un grande viale tutto per noi, un 
viale che è già diventato il ritrovo degli 
europei, amazzoni, cavalieri e c 
sarà la migliore delle passeggiate nei po 
meriggi estivi e nelle mattinate invernali. 

D'innanzi a questa strada, intieramente 
occupata dalla legazione d’Italia, hanno 
abitato dall'assedio in poî quei pochi ita- 
liani che i loro affari trattenevano quassù, 
il segretario interprete della legazione, 
barone G. Vitale, l'ingegnere Rizzardi, 
il signor Sabbione, il vostro seryo, e pa- 
recchi altri nostri connazionali fornitori 
alle truppe, proprietari di piccole 
dove il risotto alla milanese e i 
apoletana, attirano sud- 
diti di tutte le nazioni e magari dei 
assui ghiotti precisamente del risotto 
e dei 1 neroni, 

Con l'abitudine che si ha în questo paese 
d'issare la propria bandiera sulle rispet- 
tive case, il tricolore italiano è, perciò, in 
maggioranza, anzi quasi unico in questa 
parte della ci La legazione, le case 
dell’incaricato d'affari e del segretario, le 
afabinieri e dei 
i del genio, i nostri domicilî, le trat- 
torie, tutto è raggruppato in questa bella 
spianata, solcata da larghe strade quali 


Amedeo, ecò., ècc. Di que 
sto quarticre veramente italiano, che ha 
una superfice di circa 500 mila metri qua- 
drati, i nostri marinai ebbero il servizio 
di polizia fino al giorno in cui, firmato il 
trattato di pace, le potenze restituirono 
alle autorità indigene i diversi punti stra- 
tegici occupati dopo l'insurrezione, Ju- 
sciando loro la responsabilità dell'ordine 
pubblico. e 


Come occupammo il terreno. 
il Ministero degli esteri, che mi pare 
i sia messo sulla buona strada, lo vorrà, 
noi avremo tra breve in questa capitale 
una legazione più bella di tutte le altre. 
Come ho detto, la si ammirevole 
gi danari per costrurr p non man» 
cano; sono conteggi milioni di 
indennità dovuta al nostro governo da 
quello cinese, indennità esuberantemente 
garantita e che sarà regolarmente pagata. 
Che differenza tra nuova. legazione, 
di cui le mura di cinta, i vestiboli e le 
‘asermette sono ultimati, e quella distrutta 
boxers! Quanto cammino abbiamo fatto 
în un paio € I 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA ha pubblicato, 
în passato, delle fotografie di quelle povere 
casette, composte d'un pianterreno sol- 
tanto, nelle quali abitavano il ministro, i segre- 
l'interprete, i marinai della guardia e i 
iatori italiani di pe io. Una notte, pro- 
prio poche ore dopo l'a del cavaliere de 
Martino che l’ebbe, con ragione, come un triste 
| presagio, il muro d'una delle ali della legazione 
crollò, con grave pericolo dei 40 marinai prov- 
| visoriamente alloggiati presso il luogo dove av: 
| venne il piccolo disastro. 
| Da allo incominciarono i lavori di restauro, 


tirati innanzi a stento, man mano che la Con- 
sulta si lasciava strappare qualche migliaio di 
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1. Mausoleo principesc e ‘asa dell'incaricato d’affari a Pechino. 
8. Carabiniere. che porta la posta italiana n] rdia di Pe È nieri. — 6. Caserma dei Carabinieri. 


LA NUOVA LEGAZIONE ITALIANA A PECHINO (fotografie comunicateci da R. Alt). 
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| 

1, Muro fortificato della Legazione d'Italia, Jato nord. — 2, 1 Jeoni di bronzo tolti dal palazzo imperiale è collocati dinanzi alla Legazione d'Italia | 
8. Ingresso ovest della Legazione d'Italia. — 4. Muro di difosa esterno della Legazione d'Italia, | 

LA NUOVA LEGAZIONE ITALIANA A Peomxo (fotografie comunicateci da R. Alt), | 


Paz 


'Tien-Tsin. — GUARDIA DI POLIZIA INDIGENA COMANDATA DAL 
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ENTE BARBIELLINI [V: a pag. 276) | 
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lire sotto la mi ia di vedere mi 
nistro, personale di legazione e distac- 
‘amento fare la fine del sorcio. Quei 
lavori erano appena ultimati e il mar- 
chese Salvago Raggi si disponeva ad 
inaugurare con un pranzo Ja legazione 
restaurata, quando avvenne la rivo- 
luzione. Come fu scritto più volte, il 
Ministro e la sua famiglia dovettero 
abbandonare precipitosamente la loro 
casa per rifugiarsi alla legazione d’In- 
ghilterra. L'archivio, le gioie della 
marchesa Salvago Raggi andarono 
perduti. Il marchese si salvò con gli 
abiti che aveva addosso. Nella fretta, 
il servo cinese gli porse due scarpe 
da piede destro; con queste scarpe e 
con la medesima camicia il Ministro 
vi sò tutto l'assedio. Un giorno lady 
Mac Donald, ministressa d'Inghilterra, 
che sedeva a tavola accanto al mar- 
ise, gli disse: 
alvago, siete così sudicio 
che io finirò per cambiare di posto. 
Ed avendole il giovane diplomatico 
ripetuto, per la centesima volta, la 


storia della sua ritirata dalla lega- 
zione, lady Mac Donald gli regalò 
uno smoking di suo marito, le 
cui maniche gli arrivavano ai 
gomiti. 

Assai grazioso, tra gli altri, 
era il costume del ministro del 
Belgio. Fuggito senza camicia, 
con una giacca e un paio di pan: 
taloni, egli portava sempre il ba- 
vero rialzato, Ma, per aumentare 
l'eleganza di quella sua toilette, 
annodava graziosamente intorno 
al bavero una vecchia cravatta 
capitatagli sottomano. 

Quanti ricordi bizzarri, quanti 
aneddoti spuntano fuori adesso 
che furono dimenticati, trascu- 
rati dopo la liberazione di Pe- 
chino, allorchè la questione poli- 
tica urgeva e i cronisti non ave- 
no cura di badare alle briciole 
della storia! Taluni episodii, che 
fanno sorridere, ebbero conse- 
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Napoli. — PARTE 


ZA DEL NUOVO CONTINGENTE PER LA Ci 
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La Divistone Russa xeL Porto pi NAPOLI. 


guenze davvero imprevedibili. Ad uno di questi dobbiamo 
il magnifico territorio sul quale sorgerà il palazzo della 
legazione d’Italia. Vale la pena di narrarlo. 

Appena terminato l'assedio, il marchese Salvago Raggi 
e don Livio Caetani lasciarono la legazione d'Inghilter 
si misero alla ricerca d'un luogo qualunque ove stabilire 
la loro dimora e, quel che più importava, Ja sede della 
rappresentanza politica d'Italia. Fu allora che trovarono 
al nord del giardino del ministro francese, sulla sponda 
nistra dell'Yîi-ho, un vasto mausoleo, tomba principesca 
dalla quale il defunto principe era stato tolto anni addietro, 
> il cui padiglione centrale offriva un riparo assai vasto e 
abbastanza sicuro. Ivi si ricoverarono i nostri diplomatici 
e qualche italiano che aveva sostenuto l'assedio; poi vi si 
recarono i tenenti Paolini e Olivieri, feriti, e il tenente De 
sirianni, giunto alla capitale con un distaccamento di ma 
rinai pochi giorni dopo la liberazione. 

Così, da quel momento, il mausoleo e le sue adiacenze 
furono considerati come territorio italiano. Un poco più 
tardi, essendo stato riferito al marchese che degli europei 
andavano in giro per la città piantando pali con targhette 
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su diversi terreni, egli non volle essere da meno 
degli altri, ed alla sua volta fece una piccola 
sortita, diremo così, di conquista.... Accompa- 
gnato dal barone Vitale, da don Livio Caetani 
e da qualche servo, si mise a piantare aste su 
cui era scritto Italia un po’ da per tutto, dove 
vedeva belle situazioni. Molte ne piantò di quelle 
aste e ancor più ne avrebbe piantate se ad un 
certo punto Vitale e don Livio non gli avessero 
detti 
— Basta, marchese, a poco a poco noi occu- 
piamo tutta Pechino!... 
Da buon genovese, però, il ministro aveva la 
sua idea. Egli sapeva che non avrebbe potuto 
conservare tutte le proprietà sulle quali, così alla 
spiccia e con poca fatica, compieva l'occupazione 
italiana. Ma rifletteva che quando sarebbe ve- 
nuto il momento di fare i conti con i cinesi e 
con i suoi colleghi, la priorità dell’Italia su un 
gran numero di terreni avrebbe avuto il suo va- 
lore, e sarebbe stata una moneta con cui si sa- 
rebbero pagati o cambiati altri valori. Così ac- 
cadde, infatti, poco dopo, allorchè venne il mo- 
mento di delimitare le sedi delle legazioni. Sir 
Robert Hart, direttore delle dogane imperiali ci- 
nesi, cui appartenevano in gran parte i terre 
limitrofi al mausoleo dove aveva sede provviso- 
ria l’Italia, ne rivendicava il possesso, sollevando 
un piccolo incidente di cui parlò il telegrafo. Al- 
tre contestazioni scoppiavano in varii punti. Il 
marchese Salvago contentò tutti abbandonando, 
a poco a poco, quei terreni che un bel mattino 
aveva occupati e cedendo a Sir Robert Hart l'an- 
tica sede in rovina della legazione italiana. In 
cambio, conservava all'Italia uno spazio di cin- 
quantamila metri quadrati, con la fronte sul ma- 
guifico viale d’Italia, il lato ovest sull’ Yii-ho, 
dirimpetto all'Inghilterra, il sud e l’est confinanti 
rispettivamente con il Giappone e l’Austria. 


Vecchia e nuova legazione, 


Il mausoleo, “la mia tomba, come la chia 
mava il marchese Salvago, prendeva, intanto, 
peer visoriamente l'aspetto d'una vera legazione. 

In cancello di legno con annessa casetta per il 

ES hetto di marinai, chiudeva il recinto murato. 
In' immensa stuoja, sostenuta da pali altissimi, 
copriva il vasto peristilio del tempio, lo chiudeva 
dai lati, ne faceva una specie di serra, dove, a 
poco a poco, si neeumularono bronzi rari di sac- 
cheggio, piante, bandiere, stoffe, ornamenti di 
vario genere, tolti un po' di qua un po'di là 
dalle truppe di terra e di mare sguinzagliate per 
la città, Nell’interno, il marchese Salvago poneva 
dei mobili che la sua signora, rimpatriando, gli 
aveva inviati dal Giappone, improvvisava uno 
studio, una stanza da letto e una sala da pranzo. 
I mercanti ambulanti offrivano ogni giorno qual- 
che curiosità e così, brevemente, la tomba di- 
ventava quasi elegante senza cessare di essere 
molto incomoda, per la sua ristrettezza, 

In quel mausoleo il rappresentante d’Italia ha 
vissuto, solo, per 18 mesi. I segretarii alloggia- 
vano fuori nelle case cinesi dapprima requisite, 
poi prese in affitto. Ivi venne fatto tutto il la- 
so compito delle trattative per la pace e 
per le rivendicazioni dell’Italia. L'ammiraglio 
Candiani e molti ufficiali vi furono ricevuti con 
la grandissima cordialità del marchese Salvago. 
Il tempio cadde sotto il piccone del genio mili- 
tare il giorno stesso in cui il ministro lasciò Pe- 
chino per rimpatriare. Di quel tempio esiste so- 
lamente la fotografia che invio all’ILLUSTRAZIONI 
Iraniana. Così finì la sede provvisoria della no- 
stra rappresentanza diplomatica in Cina. Con- 
temporaneamente, però, sorgeva l’opera defi 
nitiva. 

Un potente muro di cinta chiude, adesso, il 
rettangolo che rappresenta la nuova legazione. 
Un fosso profando cinque metri, largo sei, si 
stacca da quel muro versoil Viale d'Italia e al- 
l’angolo della legazione d'Austria, Dinanzi al- 


l’entrata principale, già ultimata, si stende un 
ponte levatoio. Due splendidi leoni di bronzo di 
grandi proporzioni, tolti dal palazzo imperiale 
dove figuravano tra i più pregevoli, sorgono ai 
due lati di questo ponte; davanti al quale pas- 
seggia la sentinella. Dei diversi lati della lega- 
zione v’invio, pure, fotografie ‘the credo siano 
una novità per i lettori. 

Tutti questi lavori, nonchè le piccole caserme 
per il distaccamento di 300 marinai e alloggi 
degli ufficiali, sono stati compiuti, in pochi mesi, 
dal genio militare sotto Ja direzione del tenente 
Modugno. Adesso si tratta di costrurre il pa- 
lazzo della legazione e toccherà al nuovo m 
stro d’Italia in Cina, conte Gallina, il quale giun- 
gerà a Pechino nella primavera, di compiere l'o. 
pera così bene iniziata dal suo predecessore. Nel 
rattempo, l’incaricato d'affari d’Italia barone Ro- 
mano Avezzana ha trasportato i penati della no- 
stra TA DDEPENEI8E diplomatica in una bella casa 
inese. Ivi sorge, per ora, lo stemma del nostro 
paese, e un marinaio monta ln guardia. Un poco 
più lungi, nella stessa via è la caserma dei ca- 
rabinieri italiani, specialmente incaricati della 
scorta del ministro, che seguono a cavallo quando 
egli esce in forma ufficiale per recarsi al palazzo 
imperiale od al nuovo ministero degli esteri, suc- 
cesso al Tsung-li-Yamen. Questi carabinieri fanno 
anche il servizio della posta fra Pechino e Tien- 
tsin e sono il tratto d’unione tra la legazione e 
il comando delle truppe italiane in quella città. 


L'avvenire. 


Quello che io chiamo un quartiere italiano a 
Pechino non è un vero e proprio. possedimento 
come il settlement, o Concessione di cui ci siamo 
impossessati a "l'ientsin. Il quartiere italiano di 
Pechino è composto del territorio appartenente 
alla legazione, il quale è diventato terra ita 
e di cui l’Italia ha la proprietà assoluta, no 
del campo di tiro, 0 glacis e delle abitazioni di 
privati cittadini italiani, adiacenti al terreno della 
legazione, Il campo di tiro, il quale, in caso 
d'assedio, permetterebbe ai difensori trincerati 
dietro le mura del recinto riservato ai ministri, 
di far fuoco sul nemico senza che il cannone in- 
contri ostacoli di sorta, venne stabilito su ter- 
reni appartenenti ad una società! italiana for- 
matasi poco dopo la liberazione della città. Ac- 
quistato o meglio preso in affitto per un tempo 
indeterminato, verrà restituitò a questa Società 
italiana il giorno in cui essendo assicurata, in 
modo assoluto, la tranquillità di Pechino, il Corpo 
diplomatico potrà licenziare i 3000 soldati incari- 
cati della sua difesa, e rinunciare a tutto quel 
sistema di fortificazioni escogitato dal Comitato 
militare. Le abitazioni dei privati italiani sono 
state acquistate o prese in affitto. Tutto questo 
concorre a formare il quartiere italiano, qualche 
cosa come. uno scheletro che a poco a poco e 
forse molto rapidamente, andrà rimpolpandosi 
fino a diventare un bell’organismo sano, robusto 
e giovane, 

Ed è davvero uno spettacolo confortante que- 
sto! Siamo in un paese così lontano — 10000 
miglia ossia 19000 chilometri: gli antipodi — 
in un paese più che selvaggio, refrattario fino 
ad un anno fa a qualsiasi civiltà d’ occidente. 
Lingua, religione, costumi, tutto è diverso e tutto 
ci separa dal popolo che abita questo paese. La 
nostra diplomazia, od almeno la diplomazia cen- 
trale di Roma, ha fatto di tutto per impedire 
qualsiasi nostro progresso quassù. La pubblica 
opinione italiana non ha mai incoraggiato nes- 
sun tentativo di interessamento nelle cose d'E- 
stremo Oriente, anzi la parte più attiva di essa 
vi si è recisamente opposta. Eppure la forza 
delle circostanze, si potrebbe quasi dire come 
all’epoca del dreifusismo la forza della verità 
ha superato tutti gli ostacoli ed ha creato in di- 
ciofto mesi questa che sembra fantasmagoria: 
una piccola città italiana nella capitale del Ce- 
leste impero! 

Quando, fra un paio d’anni, la Concessione di 
Tientsin sarà organizzata e le diverse imprese 
italiane iniziate nel nord della Cina, a Shanghai 
e nel Cekiang (poichè anche nel Cekiang si pre- 
parano lavori sotto gli auspici di italiani ricchi 
ed intraprendenti) prospereranno, — noi vedremo 
accorrere quassù frotte di nostri connazionali 
attratti dall’altrui successo: E ci sarà posto per 
molti. Allora, più che non lo si faccia quest'oggi, 
si renderà giustizia a chi sostenne con tenacia 
la grande utilità del nostro intervento in Cina 
e specialmente al marchese Salvago Raggi, il 


quale è stato l’anima creatrice di questa bella 
conquista. 

Queste verità, che sembrano ripetizioni in un 
giornale dove io le dissi altre volte, devono es- 
sere rammentate allorchè gli avversari sistema- 
tici d'ogni cosa utile compiuta dall’ Italia fuori 
di casa possono ancora dire liberamente molte 
bugie senza incontrare smentite. Si coglie il pre 
testo dell'invio in Cina di 500 soldati a sosti- 
tuire chi ha finito il suo tempo, per versare delle 
lacrime sui milioni che costa l'impresa cinese. 
E si vuole ignorare che nei 75 milioni d'inden- 
nità ricevuti dal governo italiano sono comprese 
tutte le spese di guerra di terra e di mare, il 
mantenimento per 39 anni della guarnigione di 
Pechino, la riedificazione della Legazione, il pre- 
visto, l'imprevisto e l' imprevedibile. Quando 
tutto questo sarà pagato rimarrà ancora un mar- 
gine.... Siechè Je navi, i soldati, i ministri e i 
consoli possono andare e venire senza che il bilan- 
cio d’Italia sia intaccato d’un centesimo. La Cina 
non costa un soldo all’Italia. E tra qualche anno 
si vedrà quel che renderà. Mi dicono che il go- 
verno italiano ha dei giornali ufficiosi... Sarà 
una bugia che mi si volle far credere approfit- 
tando della mia lontananza dall’Italia.... Perchè 
mi pare che, se questi ufficiosi esistessero dav- 
vero, il governo potrebbe pregarli di opporre la 
verità alle corbellerie degli altri, invece di la- 
sciar credere che noi italiani di. Cina siamo le 
sanguisughe della madre patria! 


R. AL 


ECHI PASQUALI. L; 


Alcune nostre incisioni ci richiamano alle funzioni 
della Settimana Santa a Roma e alle solennità della 
Pasqua. Anche quest'anno Sua Maestà In regina Mar- 
gherita, in compagnia della dama d'onore, marchesa 
di Villamarina, si recò ad assistere alla funzione del 
Sabato Santo nella chiesa del Sudario. A San Pietro, 
la funzione del Sabato Santo fu celebrata dal cardinal 
Rampolla. A San Giovanni Laterano tutti si aspetta- 
vano il cardinal vicario Respighi; ma venne sostituito 
da monsignore Ceppetelli (vice-gerente) perchè indis- 
posto, A Sant'Ignazio, a metà della messa del Sabato 
Santo cominciò l'adorazione delle Quarantottd ore, men- 
tre lo campane, prosciolte dal silenzio di rito, giocon- 
damente squillavano. La chiesa venne illuminata sfol- 
goratamente: una scena! I cantori intuonarono un Gloria 
a voci bianche ed orchestra. 

Da Napoli giunsero a Roma cinquecento pellegrini ame- 
rieani, sbarcati colla carovana d'oltremare, della quale 
discorriamo in altra parte del giornale. Ln Pasqua di 
quest'anno ebbe così una nota americana mai vista in 
tal giorno. Il predicatore del Vaticano quest'anno fu 
padro Paolo da Pieve di Controne. Sua Santità e i car- 
dinali assistettero insieme alla predica della Passione 
pronunciata da quel sacro,oratore. E qui, aggiungiamo 
un quadro di sacre funzioni, per chiudere questo breve 
ciclo di cenni è di disegni religiosi 

Giovedì Santo, quadro di Luctex Stxox. — Questo pit- 
toro, nato e dimorante a Parigi, aveva esposto all'ultima 
sizione di Venezia due quadri di costumi bretoni, 
né dipinse tanti col pennello e col verso (poichè 
anche poeta) Giulio Breton, il grande maestro del 
genere, I quadri s'intitolavano: Giovedì Santo 0 Giorno 
di'perdono in Bretagna; tutt'e due quadri improntati 
dal’ vero in quella, Bretagna dov' egli passa parto del- 
l'anno per ritrarno appuntole scene austero della vita 
bretone, Poichè nulla v'ha di più austero dell’esistenza 

triarcalo di quelle genti,semplici e primitive, Ernesto 
Renan Ja deserisse col suo garbo: le donne non hanno 
nemmen gioielli, non trine, nessun ornamento; le pro- 
cessioni, tutte le funzioni religiose presentano un ca- 
rattere jeratico. Nel Giovedì Santo, il prelato della dio- 
cesì s'inchina fra gli accoliti a layare i piedi a dodici 
poveri, imitando Gesù che, nell'ultima Cena, lavò per 
umiltà i piedi ai dodici apostoli, a' suoi fidi pescatori de 
i n diffondere il verbo divino, il Vangelo, La sacra 
funzione che ha luogo in Bretagna è la stessa che si ce- 
lebra a Vienna e che, una volta, ai tempi del Regno 
Lombardo-Veneto, si faceva con tanta solennità nella 
basilica di San Marco a Venezia e nel Duomo di Milano. 
A Venezia, la lavanda dei piedi ai vecchi de l’Ospea- 
lèto veniva fatta dal patriarca: nel Duomo di Milano, 
veniva fatta dal vicerè Ranieri persona o dall’arci- 
vescoro, 
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Babriele f'Anninzio narrato da Edmondo De Amicis. 


(Lettera di Ramondo De Amicis alla Prensa di Buenos Ayres, tradotta dall'originale spagnolo). 


Dopo 19 anni — D'Annunzio a venti anni é D'Annun- 

zio nell’età matura — Suo modo di parlare — D'An- 

nunzio lavoratore — Le prove della “ Francesca da Ri- 

mini, — Una attrice argentina — D'Annunzio sul. 

scene — L'igiene del suo Javoro intellettuale — Le 
sue letture — La sua bibliomania. 


Tovino, gennaio del 1902. 

Non lo aveva visto da diciannove anni, ossia dal 
febbraio 1883, in Roma, nella redazione della 
Cronaca Bizantina, diretta dal famoso Somma- 
ruga. Della impressione che mi produsse allora 
scrissi ad un giornale argentino, nel 1895, queste 
parole: 

“ Vidi far capolino fra i panneggi di una porta 
un volto fresco e bellissimo, incorniciato da ca- 
polli ricciuti, che credetti fossero di una fan- 
ciulla; e rimasi sorpreso quando, all’aprirsi dei 
cortinaggi, vidi apparire un womo. Maggiore fu 
la mia sorpresa quando mi dissero che quel gio- 
vine, che non aveva ancora venti anni, era Ga- 


Gli 


scioperi nel Polesine. — La PIAZZA DI ROVIGO DURANTI 
(Disegno di A. Minardî) [v. a 


briele D'Annunzio, giacchè la magistrale perfe 
ione della forma, che io ammirava da tempo 
nei suoi versi, me lo aveva fatto immaginare 
come un giovine precocemente invecchiato dallo 
studio e dalla meditazione, e nel cui volto do- 
ressero leggersi le veglie delle vigilie e l'abito 
della vita solitaria. Invece era un fiore di fre- 
schezza, di bellezza, di eleganza, un giovinetto 
raggiante di vita, che negli occhi azzurri, nella 
voce armoniosa, nei movimenti pieni di grazia, 
rivelava la coscienza di essere un uomo privi- 
legiato dalla natura, invidiato dai suoi simili e 
adorato dalle donne. ,, 

Era già celebre allora. Però passarono dician- 
nove anni, e, in questo spazio di tempo, quale am- 
mirevole ascensione egli aveva fatto tuttavia su 
per la scala dell’arte e della gloria, come poeta, 
come novellista, come pensatore, e quanto rumore 
aveva sollevato intorno a sè anche nel campo 
politico, prima col suo provocatore programma 
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| di “intellettuale ,, aristocratico, sprezzatore della 


Gran Bestia (il popolo), poi con la sua improv- 
visa diserzione dal partito conservatore della Ca- 
mera; e quante volte con quanto di i senti- 
menti aveva parlato io stesso nel'e mie corri- 
spondenze alla Prensa combattendo e lamentando 
le tendenze reazionarie di lui e il suo orgoglioso 
egoismo di superuomo, ammirando senza restri- 
zioni la sua grande forza di artista, censurando 
le aberrazioni della sua sensualità, applaudendo 
al valore operoso del suo talento e dolendomi 
del pari che egli sforzasse superbamente le corde 
del maraviglioso strumento posto dalla natura 
fra Je sue mani! 

Dopo tutto questo è facile immaginare con 
quanto piacere — essendo egli venuto per la 
rappresentazione della sua Prancesca da Rimini 
— io accettai l'invito del nostro comune editore 
Emilio Treves, il quale volle che pranzassimo 
tutti tre insieme — e con quale curiosità, all'ora 
stabilita, bussai alla porta dell’appartamento del 
l'Hotel d'Europa, dove Gabriele d'Annunzio mi 
aspettava! 

Quale cambiamento! 


Se non avessi saputo che 
era lui, non lo avr iconosciuto. Sotto il peso 
degli allori, gli sono caduti i bei capelli ricciut 
il volto di “ bella signorina, è diventato pal- 
lido e serio, ha perduto la grazia dei contorni 
giovanili, alterato, per giunta, da una barbetta 
ruvida e rada, il cui colore quasi si confonde 
con quello della sua carnagione; sopra i suoi 
occhi azzurri si è disteso come un velo di stan- 
chezza; i denti non sono più perle, la bocca non 
è più un fiore; sopratutto i suoi lineamenti, seb- 
bene siano sempre delicatamente femminili, m 
strano visibilmente gli effetti di venti anni di 
sforzo intellettuale e di vita agitata da tutte le 
umane passioni, Soltanto la eleganza del vestire, 
la cortesia signorile dei modi, e Ja graziosa di- 
sinvoltura delle movenze e degli atteggiamenti 
sono rimasti quello che erano. La prima im- 
pressione che ne ebbi fu un leggero sentimento 
di tristezza, come si prova nel rivedere dopo 
molti anni una persona che per noi è passata 
d'un salto dalla giovinezza all’età matura. Però 
tale impressione fu brevissima; cessò affatto e 
quasi d'un tratto appena egli cominciò a parlare. 

Per me fu come se lo udissi per la prima 
volta. E debbo subito dire che la seconda im- 
pressione fu incantevole. Parla con lieve accento 
meridionale e con una cadenza leggermente mo- 
notona, ma con una pronuncia prettamento to- 
scana, avendo passato alcuni anni della sua gio- 
vinezza a Pirenze, dove lo volle educato suo pi 
dre, presago del destino di lui, nell'intento 
“ fargli assorbire la italianità di quell'ambiente. ,, 
Pure, non è in ciò l'incanto della sua parola; 
bensì nella maravigliosa ricchezza, deli 
proprietà del suo linguaggio, nell’arte finissima 
di dare valore ad ogni parola, di dire le cose più 
comuni come le più difficili in guisa che vi pene- 
trano e vi sì imprimono nel cervello come se egli 
ve le incidesse con la punta di un bulino; dî di- 
pingere, di scolpire ogni pensiero suo, non solo 
con le parole e con le frasi, ma anche col suono 
della sua voce, coi movimenti delle labbra, coi 
gesti della mano, con l’espressione dello sguardo. 
In verità mai io aveva udito simile co: 

Ricordate, nel Notre Ceur di Maupassant, 
quello scultore Perodé, che aveva nell'anima e 
nelle mani una virtù unica, ideale, squisita per 
tutte le minute cose eleganti, c che co’ suoi gesti 
ampli e leggeri descriveva Je opere dell'arte an- 
tica sì che pareva di vederle uscir fuori di fra le 
sue dita come per miracolo? Cento volte mi ri- 
tornava alla mente Perodé udendo parlare D'An- 
nunzio. I movimenti della sua bocca, special 
mente, sono ammirevoli. Si osservano come 
fossero di un grazioso e delicato strumento mu- 
sicale; non è possibile formarsi un'idea della ni- 
tidezza e della dolcezza con le quali ne escono 
le. parole. 

Dai movimenti delle sue labbra, dai lampi dei 
suoi occhi, dalla mimica misurata ma vigorosa 
ed espressiva delle sue piccole mani, si capisce 
come egli nel parlare provi una voluttà artistica 
simile a quella che deve provare quando scrive, 
e tale voluttà la proviamo anche noi ascoltan- 
dolo: un piacere acuto, continuo, pieno di sor 
prese, il piacere di chi gusta nelle parole mille 
nuovi sapori deliziosi e sconosciuti. Dal suo modo 
di parlare mi parve di ben comprendere per la 
prima volta il suo modo di scrivere. Mi produ 
lo stesso effetto che quando sentii la prima volta 
la musica di Wagner, che mi risuonò nel capo 
tutta la notte, come se vi fosse penetrata per una 
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ia di trasmissione misteriosa, più diretta e più 
viva che quella dell'udito. 

Non mi maravigliai più, dopo averlo udito, di 
quanto mi avevano detto: che, sebbene la sua 
voce non sia. poderosa, pure non una sillaba di 
verso o di prosa si perde di quanto egli legge nei 
teatri. Possiede in sommo grado il dono della pa- 
rola, in tutti i significati che mai si possono dare 
a questa espressione. Nell’arte del suo linguaggio 
sono tutte le arti. Vi si trovano la delicatezza 
femminile, l'energia virile, la grazia infantile. 

Ci sembra che parli, che canti, che suoni in- 
sieme. Debbo dire la verità? Più che una grande 
ammirazione e un diletto squisito, ho provato, 
ad udirlo, un sentimento di amarezza che si tra- 
dusse più di una volta in questa tacita domanda 
che io rivolsi a me stesso: “ Ma e tu, a che scopo 
hai studiato quarant'anni la tua lingua 


* 


Notisi che parlò così, sebbene avesse la febbre, 
onde quasi non mangiò. Però quando ha la feb- 
bre — dice egli — gli accade alle volte di par- 
lare meglio che quando sta bene: possiede al- 
lora, come egli la chiama, Za eloquenza febbrile, 
Il primo argomento sul quale cadde la conver- 
zione fu la sua Francesca da Rimini, che in 
Torino ebbe successo migliore che non a Roma e 
a Firenze, del che parve abbastanza soddisfatto. 
Il curioso fu che parlò della propria tragedia fin 
da principio, non come poeta di essa, ma come 
vestiarista, In fatto, non solo curò della propria 
opera tutti i particolari dell'apparato scenico, ma 
tagliò persino egli stesso con le proprie mani 
molti dei vestiarii che dovevano indossarne i 
personaggi, discutendo e lottando coi sarti di Fi- 
renze che dissentivano da lui e rifiutavansi di 
tagliare secondo i suoi consigli che loro parevano 
contrarii alle regole dell’arte. 


E non solo tagliò le stoffe, ma fece con le pro- 
prie mani ornamenti, armi, accessori, disimpe- 
gnò insomma tutte le mansioni, addestrato a ciò 
da studi speciali, ai quali aggiunse l’esperi 
di molte cose osservate, e tutto un giorno scr 
verà e pubblicherà, nell'intento di ricondurre 
gli artisti sulla grande e libera via del buon gu: 
sto antico, del quale egli crede che siasi perduta 
la traccia, 

Converrete che non avrebbe potuto cominciare 
la conversazione in modo più originale. Parlò poi 
degli sforzi dovuti durare nei 65 giorni delle 
prove che precedettero la prima TRDp MRO 
zione della sua tragedia, per indurre gli attori a 
una declamazione più appropriata all’epoca sto- 
rica, che non la loro solita maniera, a spogliarsi 
del loro modernismo nevrotico, a parlare, a ge- 
stire, a moversi con antica dignità, e a pronun- 
re l'italiano più toscanamente; e disse che vi 
riuscì solo in parte nelle prove, mentre quasi 
tutti alla prima rappresentazione, vinti dal pa- 
niog Niguiilro. Violentemenle nelle proprie abi. 
tudini, non esclusa la Eleonora Duse, che, senza 
dubbio, recitò alcuni brani divinamente 

E come'incidente ricordò un’attrice argentina 
della quale mostravasi abbastanza contento — 
l’Angelina Civano Pagani, che aveva interpre- 
tato con molta disinvoltura e con eccellente pro- 
nuncia italiana la parte di Samaritana. 

Ex abrupto gli chiesi con quale animo egli 
affrontasse le battaglie delle sue prime rappre- 
sentazioni teatrali. À 
Con animo molto tranquillo — risposemi 
egli semplicemente — sebbene i miei amici cre- 
dano che la mia tranquillità non sia che l’ef- 
fetto apparente dello sforzo che io faccia per 
dominarmi. Non sento emozione molto viva, 
sino al momento di separarmi dal mio lavoro 
per darlo al teatro o alle stampe, perchè mi 
sembra allora che cessi di appartenermi. Della 
sua sorte futura non mi occupo molto. Sono 
come la madre, che, quale che sia la sorte toc- 
cata al suo figliuolo nel mondo, lo ama sempre 
con la medesima tenerezza e lo apprezza sempre 
allo stesso modo. Amo qualunque opera mia per 
le fatiche che mi ha costato e per i godimenti 
che mi ha procurato; il successo non può au- 
mentare, nè l'insuccesso diminuire questo mio 
sentimento. Il dolore di separarmi della mia crea 
tura mi segue fino alla sera della prima rappre- 
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sentazione. La prima sera che fu data in Parigi 
la “Città morta », mentre io mi recava in car- 
al teatro della Renaissance e vedevo arri- 
vare carrozze da ogni parte e affollarsi la gente 
agl'ingressi e scintillare il mio nome in alto a 
grandi lettere di fuoco — mi ricordo bene di 
quel momento — non provai che un sentimento 
di grande malinconia. 


* 

Siccome‘io gli esprimeva la mia ammirazione 
per la sua instancabile attività, mi espose con 
molta chiarezza Ja teoria e la pratica della sua 
“igiene del lavoro intellettuale ,. Disse che mai 
era stato malato, che non avea avuto nemmeno 
un dolore di testa, che ha la fortuna invidiabile 
di poter dormire saporitamente parecchie ore di 
seguito, anche nei periodi di tempo nei quali 
lavora con maggiore attività. Però non avrebbe 
potuto lavorare quanto e come fa, se, per tre o 
quattro mesi dell’anno, non lasciasse da parte 
interamente qualunque occupazione mentale, per 
dedicarsi totalmente alla caccia, all’equitazione, 
al remo, ad ogni specie di fatiche fisiche brutali, 


Salvadori, da fot, € 


azza) (v. a pag. 266), 


senza un pensiero al mondo per l'arte è per la 
letteratura, 

Durante tali periodi di vita quasi selvaggia, 
egli accumula inconsciamente pensieri; immagini, 
sentimenti, finchè si sente costretto a sprigio- 
narli, come acque di una chiusa, per non rim 
nerne oppresso e soffocato. Per ciò il lavoro gli 
riesce facile ed allegro; così può scrivere senz 
interruzione fino dieciotto ore al giorno e non 
provarne nessuna stanchezza. 


— Sono vere irruzioni di attività — disse egli 
— nelle quali mi sento travolto, come da un 
torrente. 

Però bisogna notare che, di solito, non fuma, 
non beve vino, e quasi sempre, ai pasti, beve 
appena acqua, onde ha digestioni rapidi; 
per quanto egli sia un divoratore quasi i 
ziabile, sì che quando è a tavola sente “come 
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se avesse în petto dei lupi che gli inghiottano 
internamente il cibo, , 

Però non ci ha merito, egli dice, nell’astenersi 
dal vino, anzi ne prova un sapore gradevolis- 
simo assaggiandolo, ma il vino è diventato per 
lui un veleno, poi gli cagiona un’azione repulsiva 
immediata sullo stomaco e sui visceri. 

Attenendosi a questo regime di vita, ha sem- 
pre libera e fresca la mente, e può non solo pro- 
durre molto, ma anche leggere moltissimo. Egli 
chiama sò stes 


‘ere 
la Francesca da Rimini, per esempio, volendo 
che i suoi personaggi parlassero tutti rigorosa- 
mente l’italiano dell’epoca — della fine del XIII se- 
colo — così da non lasciar udire nè una frase, 
nè una parola che non fosse di quel tempo (nel 
che, a detta dei più dotti critici, egli è riuscito 
maravigliosamente) non lesse per un anno intero 
che poeti e prosatori di quell’epoca, e si saturò 
così di quel linguaggio, che a scrivere una let- 
tera ad un amico doveva fare uno sforzo 

per non scriverla con quelle frasi e con 
quello stile. 

— Sono anche — mi disse sorridendo 
— un instancabile raccoglitore di libri, 
come vedete. 

Lo vidi in fatto. Nella elegante sala da 
riceverò che egli occupava nell’Z0tel d’Eu- 
rope erano ammonticchiati su tutti i mo- 
bili volumi di ogni formato e di ogni co- 
lore, usati e nuovi, di letteratura, di 
scienza, di storia, da lui comperati rovi- 
stando sui banchini all'aria aperta, nelle 
poche ore da che era a Torino, e destinati, 
io credo, a riempire il tredicesimo 0 quat- 
tordicesimo baule dell'enorme equipaggio 
da Lion e da erudito col quale suole per 
grinare per il mondo. 

Però la mia curiosità più viva, il mio 
più pungente desiderio era di udire da 
lui l'intimo procedimento del suo lavoro 
artistico; il suo metodo di scrivere e di 
correggere, il suo modo di studiare la lin- 
gua, il concetto che egli ha del proprio 
stile e del proprio talento; e Je minuziose 
risposte che egli diede alle mie domande, 
e molte cose interessantissime della sua 
famiglia, della sua educazione, e della 
parte presa da ]ui nella vita politica, le 
esporrò in un altro mio articolo, volendo 
riferire con la maggiore fedeltà possibile 
il colorito e l’armoniosità della sua origi- 
nalissima loquela. 

Epmoxpo DE Amicis 


Gl'italiani nella polizia a Tien-Tsin. 
IL sERGENTE BARBIELLINI AMIDEI. 


Un'aggiunta alla bella lettera di R. AN: 

Caratteristica quanto mai è la fotografia che 
riproduciamo rappresentante le guardie indi- 
gene che vigilano all'ordine pubblico nell’ im- 
mensa città cinese di Tien-Tsin, In mezzo a 
questo gruppo pittoresco si vede un sotto uffi- 
ciale di fanteria dell’ esercito italiano. Questi 
è il signor Amedeo Barbiellini Amidei, romano, 
del 44° fanteria. Andato in Cina con la spedi- 
zione militare italiana, è rimasto al servizio 
del Governo Provvisorio di Tien-Tsin, come 
ispettore delle guardie indigene di polizia. La 
fotografia ce lo mostra in mezzo ad una parte 
dei suoi uomini cinesi, cioè, un caporal mag- 
giore, due caporali, sette appuntati e trenta 
soldati semplici. 

Egli si è distinto nell'imparare i caratteri e 
la iingua cinese; funzionò da interprete nel 
Palazzo d'Estate in Pechino e nel Parco Impe- 
riale di Hoang-Tsung: ed*è ora prediletto dal 
maggiore inglese, sir Mokler, che dirige il ser- 
vizio di polizia di Tien-Tsin e che ha alle pro- 
prie dipendenze tutto un intelligente personale 
europeo. Colà è anche importante la polizia 
fluviale, Ja quale è diretta dal capitano Denti 
di Peyraino, coadiuvato in difficili, mansioni 
dalle guardie marine Arlotta e Ferrari, 

Una zona di Tien-Tsin è sorvegliata diretta- 
mente dal tenente dei bersaglieri, signor Corti- 
novis; altri ufficiali della regia marina, fra i 
quali Je guardie marine Vanzini e Biancheri 
sorvegliano la concessione italiana, che si stende 
per larga zona, dalla stazio) ferroviaria . al 
fiume. È in molti altri servizi attivi sotto 
ufticiali italiani delle armi di terra e di mare 
coadiuvano egregiamente' l’opera dei nostri uffi- 
ciali, tutti distinguendosi per intelligenza, pre- 
eisione e gentilezza, 


IL RITRATTO, novella di VITTORIO BETTELONI. 


VII. (Contin. e fin 


Frattanto il conte, a gran passi, facendosi vento 
col fazzoletto, poichè aveva un gran caldo, tor- 
nava a casa. Ed entrato tosto'in salotto, dov'e- 
rano le signore, prima ancor di sedere, disse al- 
legramente: 

— Torno adesso dall’aver visitato l'ingegnere. 

— Oh finalmente! E dunque come sta? — do- 
mandò la contessa assai meravigliata. 

— Oh benone! Cioè è ancora a letto, perchè 
la gamba gli duole sempre un poco: ma del re- 
sto sta bene, e presto si leverà. 

— E che cosa gli hai detto? 

— Io? Oh nulla. 

— Ma qualcosa gli avrai pur detto! E egli 
cosa t'ha risposto? 

— 0h, sai, i soliti discorsi. S'è parlato anche 
di libri. Egli inganna il tempo leggendo. Insom- 


ma sono contento d'essere andato. — Davvero? 


num. precedente). 


— Ma certamente! — E qui, per non tradirsi, 
tanto sentiva che il suo segreto, se rimaneva 
ancora un poco gli sarebbe sfuggito, si levò e 
salì nella sua stanza: ma il pover' uomo non 
istava più nella pelle. 

Le due signore dalle parole, dal tono e dal- 
l'aspetto del conte capirono subito, che qualche 
cosa di novo doveva essere succeduto, e che un 
grande mutamento si era fatto nell'animo di lui, 
il quale dava a sperar bene. La contessa più 
tardi cercò di scoprir terreno; ma il conte già più 
calmo nulla disse, Clara tuttavia la. sera stessa 
scrisse a suo fratello, narrandogli l’ accaduto, e 
le speranze, ch’ella ne deduceva e invitandolo ad 
accorrere più presto ‘che gli fosse possibile. 

I giorni seguenti il conte si mostrava d’ottimo 
umore; aveva un certo sorriso sulle labbra, che 
la contessa e specialmente Clara non gli avean 
eiuto, e usci ) in ischerzi e bar- 
zellette. — Ma che cos — sì domandavano 
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le] due signore; ma che cosa ha mai? — Due 
giorni dopo il conte tornò dall'ingegnere, certo 
per contemplare ancora il famoso ritratto, e .la 
bellissima effigie di colei ch'egli aveva tanto 
amata. Il Nessi era alzato e stava seduto în pol- 
trona leggendo. Il conte si accomodò innanzi alla 
scrivania, dove poteva bene ammirare l’imagine, 
che tanto gli piaceva, e benchè egli in questa 
seconda visita poco parlasse all'ingegnere di sua 
madre, questi tuttavia s’accorse, ed era facile che 
il conte non riesciva a staccare gli occhi dal ri- 
tratto di essa. Tanto che il Nessi, intrigato del 
caso bizzarro, appena partito il conte, sc 

sua madre, narrandole il fatto, e chiedendole 
. Quella tosto rispose che aveva, nella 
sua prima gioventù, molto conosciuto il conte 
Achille; il quale si era fortemente innamorato di 
e voleva sposarla. Ma che ella non lo aveva 
mai preso troppo sul serio, perocchè capiva, ch’e- 
gli conte e figlio di quel padre, non sarebbe 
certo mai venuto a capo di nulla, E così infatti 
era successo. 

L'ingegnere fu felice di sapere queste cose, 
perocchè tosto, considerando che il conte ser- 
bava sempre memoria, e forse più che memoria, 
dell’antica passione, comprese quale vantaggioso 
partito egli poteva trarre da ciò nel caso proprio, 

Ed ecco una bella mattina arrivare un tele- 
gramma del capitano, che annunziava la sua ve- 
nuta pel giorno di poi. E il giorno appresso, ap- 
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pena giunto, le due signore, avutolo solo fra loro, 
gli narrarono ogni Informate dall'ingegnere, 
che scriveva oramai quasi ogni giorno a Clara, 
esse conoscevano perfettamente adesso le ragioni 
del mutato umore del conte, e ne traevano i più 
lieti auspici. Il capitano si convinse anch'egli 
che le cose pigliavano una piega favorevole assai. 
Tanto più quando il capitano Ja mattina seguente 
s'affrettò a casa del , e sentì da lui, che-il 
conte era stato in una settimana a trovarlo tre 
volte, e che le ultime due volte s'era trattenuto 
più d’un’ora, sempre seduto innanzi al famoso 
ritratto in fervente e continua contemplazione. 

— lo, —d il bravo ufficiale, — ora vado a 
casa e gli chiedo la mano di Clara per te. 

— COhetati, non precipitare; — rispose l’inge- 
gnere. — Sarà bene che tu gli parli della mia in- 
tenzione. Certo egli non può mutare da un mc 
mento all’altro, nè piegarsi al nostro desideri 
senza ribellione, e senza fare la voce grossa. Così 
lo scoppio del suo malumore cadrà sulle tue 
spalle, e forse su quelle della povera Clara 6 
della contessa. Ma quando avrà sfogato il suo 
maltalento, e sarà più calmo, allora verrò io, chè 
intanto sarò guarito perfettamente e potrò uscire 
di casa, e gli farò la mia domanda, e s'egli si 
mostrerà ritroso, evocherò la memoria della si- 
gnorina Cassigli. 

Così infatti avvenne. Quando il capitano osò 


parlare al padre del matrimonio di Clara col 
Nessi nuovamente, il conte gli rispose che quelle 
erano fisime di lui, imbevuto di idee democra- 
tiche e moderne com'era, che l’ ingegnere, ch 
gli conosceva bene, non pensava punto a Clara, 
e che mai gliene aveva parlato. Allora il capi- 
tano rivelò ogni cosa: il ) i e Clara erano in 
namorati, e l’ ingegnere o tosto 0 tardi, anzi più 
tosto che tardi, sarebbe venuto a chiedergli la 
mano della figliola. Il conte, a udir questo, montò 
sulle furie, fece una brutta scenata alla moglie, 
aceusandola di aver favorito la trésca, e alla fan- 
ciulla, che s'era incapricciata di un uomo di così 
diversa condizione dalla sua, e tempestò e gridò 
e si scalmanò tutta la giornata. Le due signore 
lo lasciarono dire, senza ribellarsi, cercando di 
fargli intendere la ragione, Ma in tutto quel giorno, 
non ci fu verso di ammansarlo. Se non che, il 
giorno appresso, parve più tranquillo, e non tornò 
più sull'argomento. E così fecero il capitano e 
le due signore. Ma ben altro si apparecchiava. 

sata una settimana, l’ ingegnere perfetta— 
mente guarito, che già usciva di casa, venne un 
bel giorno alla casa del conte, e gli domandò un 
colloquio particolare. Il Nessi era vestito tutto 
di nero, con un bel pajo di guanti nuovi fiam- 
manti, e con le scarpe a vernice lucide come 
specchi. E trovatosi solo col conte, gli fece una 
commovente ed eloquente concione, già da tempo 
studiata nella sua mente, con la quali gli do- 
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re ese stà 


mandava la mano di Clara. Il conte, il quale già 
si aspettava questo passo e che oramai aveva 
preso in proposito il suo partito, apparecchian- 
dosi anche una certa soddisfazione per proprio 
conto, cominciò tuttavia a parlare de’ buoni usi 
antichi, e dei matrimoni che una volta si vole- 
vano contratti unicamente fra giovani della stessa 
casta, il che era garanzia di accordo e di pace 
nelle famiglie, e via via proseguiva, pensando 
dir questo e dir quello, quando capì che col suo 
discorso s'imbarcava male, ed ebbe paura di of- 
fendere il giovane e che ciò potesse nuocere a 
lui stesso presso la signora Nessi, e finì senz'altro 
col dire: 

— Insomma poichè lei, caro ingegnere, ama 
Olara, e spero che la farà felice, io non.mi vo- 
gio opporre alla inclinazione dei loro cuori. — 
E poi aggiunse, ed era quello a cui più egli te- 
neva: — spero che i suoi genitori, per l’ epoca 
delle nozze, verranno qualche giorno innanzi per 
aver agio di conoscere Ja sposa, la madre della 
sposa e me. 

L'ingegnere ringraziò con effusione il conte 
della sua bontà, lo assicurò che suo padre e sua 
madre sarebbero senza dubbio venuti alle nozze, 
e poi, preso commiato, discese in salotto, dove 
le due signore col capitano stavano ad attendere 
l'esito della famosa domanda: e, saputolo favo- 
revole, tosto tutti salirono a ringraziare il conte 
alla loro volta. Clara, non appena entrata nella 
stanza dov'era il padre, gli buttò le braccia al 
collo piangendo; il capitano gli strinse Ja mano, 
lodandolo di avere imposto silenzio ai pregiu- 
dizi, e di avere accontentata la figlia, ne’ suoi 
più cari e legittimi desiderii: la contessa nulla 
diceva, ma le si leggeva in volto la gioja più 
schietta e più viva. Il conte si lasciò abbrac- 
ciare, lodare e ammirare con dignitoso compia- 
cimento, poi discese con la famiglia tutta, e tutti 
insieme con l'ingegnere, quasi per dare libero 
sfogo alla commozione, che diversamente occu- 

ava l'animo di ognuno; uscirono a prender aria, 
facendo una lunga passeggiata. S'era allora sul 
finire d'ottobre: il capitano stava per raggiun 
gere il suo reggimento, ma partiva soddisfatto, 
e promise che, senza fallo, cascasse il mondo, per 
le nozze sarebbe tornato. 

Le nozze furono fissate fine di carnevale, 
che scadeva nella seconda metà di febbrajo. E 
allora cominciò una serie di giorni felici per tutti. 
Dei due sposi è inutile dire, e così della contessa, 
ch'era lieta della letizia della figliola. Ma anche 
il conte era beato, non tanto per le nozze, che 
sarebbe stato esigere troppo da lui, quanto per 
la speranza di rivedere fra poco, dopo tanti anni, 
la sua bella d’una volta, e di averla vicina per 
qualche giorno. Ciò lo riempiva d'una gioja inu- 
sata in lui. Ad accrescere la contentezza di tutti, 
arrivò una lettera del cugino a torto creduto 
avaro, al quale erano state annunziate le pros- 
sime nozze'di Clara, e con la lettera piena di 
felicitazioni e di augurii, un bel braccialetto di 
valore, pel dono di nozze, non solo ma un re- 
galo di cinque mila lire pel corredo. Figuriamoci 
la lieta sorpresa. 

— Mai più mi aspettavo tanto da quello spi- 
lorcio cane, — diceva il conte ingrato, a cui le 
signore davano sulla voce. 

Così passavano allegramente i giorni, DELIO 
anche dalle molte spese è ordinazioni da fare, 
per le quali la contessa e la figlia, accompa- 
suae dall’ ingegnere, doveano spesso recarsi in 
città. 

Ma l’ultima settimana il conte non istava più 
in sè per l'orgasmo dell’attesa. Tutti s'accorge- 
vano di ciò e ne ridevano. Specialmente la con- 
tessa era curiosa di vedere e di conoscere questa 
signora, che, giovanetta era tanto piaciuta al 
conte, e che gli era poi sempre rimasta in cuore, 
così che a lei stessa egli ne avea fatto cenno 
talvolta negli anni passati insieme, che erano 
già parecchi. 

Il capitano arrivò alla metà di febbrajo. Le 
nozze doveano farsi il ventidue del mese, I ge- 
nitori dell’ in; ere annunziarono la loro ve- 
nuta pel diciotto, quattro giorni prima della fun- 
zione, Il conte avrebbe desiderato che fossero 
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venuti più presto, e si fossero trattenuti più a 
lungo. Ma ciò non era possibile: l'avvocato Nessi 
non poteva pe’ suoi molti affari ‘che-pochi giorni 
rimanere assente da Treviso. 

Il giorno diciotto si recarono tutti alla. pie- 
cola stazione, incontro ai signori Nessi, che sta- 
vano per arrivare col treno del tocco. Infatti 
giunsero appunto, e appena scesi a-terra, l'in- 
gegnere, dopo averli abbracciati Ji presentò al 
conte, alla contessa e a Clara. E qui seguirono 
grandi strette di mano e complimenti da parte 
de’ suoceri futuri, e baci e tenerezze. La signora 
Nessi, stringendogli forte la mano, con un bel 
sorriso disse al conte: 

— Noi ci conosciamo da un pezzo. 

— 0h, signora Clotilde, — esclamò il conte, 
— quanto sono contento di vederla dopo tanto 
tempo, e come lei si conserva bene, e come è 
sempre bella. 

E avrebbe voluto prenderla a braccetto, quando 
uscirono tutti insieme dalla stazione per avviarsi 
alla villa, che non era distante più d'una mez- 
z'ora. Ma la signora Clotilde si mise a fianco 
della fanciulla, dicendo che voleva subito comin- 
ciare a conoscerla e ad amarla. 

Solo più tardi, quando prima del pranzo usci- 
rono in comitiva a passeggiare, il conte potò 
prendersi la signora Nessi, e rimasto un po in- 
dietro degli altri, parlarle finalmente del lorò 
passato. La signora Clotilde, a dir vero, lo aveva 
dimenticato da un pezzo, ma non voleva parere 
sgarbata e gli dava retta fingendo rammentarsi 
di questa cosa e di quella, che il conte le venia 
ricordando. Ma non appena potò onestamente 
schivarsi e raggiungere gli altri, lo fece assai 
volontieri. Tuttavia il conte era felice, e per 
tutti quei tre giorni fu d’una cordialità, d’un’a- 
mabilità, d’un’affabilità con tutti, che non s'era 
mai veduta in lui cosa eguale. Ma le sue mag- 
giori cortesie, com'è naturale, erano per l’antica 
sua bella. Ognuno se ne divertiva e più di tutti 
la contessa e l'avvocato, ch’ era stato messo a 
parte del segreto, ed era uomo di spirito. La si- 
gnora Clotilde un po’ si seccava; ma poichè suo 
figlio, suo marito © la contessa la canzonavano, 
anch'ella finiva col ridere. 

Il giorno innanzi alle nozze furono tutti a far 
colazione alla villa, presso l’ ingegnere e i suoi 
genitori. E dopo colazione uscirono, come al so- 
lito, a passeggiare. E come al solito il conte si 
prese a braccetto la signora Nessi, e rimasto in 
disparte dagli altri, cominciò a rimpiangere la 
felicità dei giorni passati, tanti anni. addietro, 
vicino a lei, dolendosi che il padre crudele avesse 
amareggiato il suo avvenire coll’ impedirgli di 
sposarla, e si lamentava che la sua vita fosse 
trascorsa così poco lieta, affermando che bene 
sarebbe stato più avventurato, se avesse potuto 
unirsi a lei. Ma qui la signora lo interruppe 
dicendo: 

— Caro conte, ella è in grandissimo errore 
pensando così. Io in questi pochi giorni ho po- 
tuto apprezzare tutta la bontà e la gentilezza 
della contessa Adele, e lei è un ingrato a par- 
larmi come ha fatto poc’anzì. Creda, io non sono 
affatto migliore della contessa. Se del resto noi 
non potemmo unirci da giovani, accontentia- 
moci di unirci adesso nei nostri due figlioli, che 
si amano e domani si sposano. 

Il conte non rispose; ma parve che Je parole 
della brava signora non gli dispiacessero, peroc- 
chè, presa la mano di lei, gliela baciava a lungo 
con effusione. In quella a casò la contessa si 
voltò indietro, e colse il conte in quell’atto, e 
ridendo forte disse: 

— Avvocato, avvocato, guardi la signora Clo- 
tilde e mio marito. 

La signora Nessi a udire queste parole, e a 
vedere che tutti si volgevano a guardare lei e 
il conte arrossì così visibilmente, che tutti se 
ne accorsero, e allora il chiasso e Je risa non 
ebbero più fine. Fine invece ha la novella, che 
è già lunga abbastanza. 


Virrorio BerTELONI 


GLI SCIOPERI DEL POLESINE 


raccolgono la generale attenzione sulla città di Rovigo, 
centro delle Leghe di Miglioramento e-dell'organizza— 
zione del movimento agrario. La piazza‘di Rovigo, che 
riproduciamo, è, si può dire, il quartiere generale di 
un’agitazione che nel momento attuale, alla ripresa 
colà dei lavori agricoli, tocca la sua massima accen- 
tuazione, 


SOCRATE. 


Giovanni Bovio ha, per la terza volta, accon- 
sentito che un suo studio filosofico; scritto in 
forma di dialogo, venisse rappresentato. Dopo il 
Cristo ‘alla festa di Purim, dopo il San Paolo, 
ecco il Socrate; e per la terza volta egli ha pro- 
vato la benevolenza del pubblico, che applaudì 
non per il divertimento avuto, ma per il rispetto 
che impone la dottrina, e per i bagliori improv- 
visi che rifulgono qua e 1 nel tenebrore di un 
dialogo astruso. Come a Roma, così a Milano, 
il Socrate trovò uditori attenti e approvazioni. 
Il piccolo dramma si svolge davanti al tempio di 
Giove. Un’etèra, Teodota, leva la sua parola in 
difesa del filosofo e ne traccia con pochi versi la 
nobile figura: 

sa + «signore 
Che non veste di porpora il presàgo 
Pelto, d’oro non ha monile, è nulla 
Custodia alla sua porta, Il piè discalzo 
Attorno ei move e di povero panno 
rolge Ja persona. Una Parola 
Egli possiede e lungo avrà dominio 
Su quelle genti e assai più Jungo sopra 
Le genti che verran dopo di quelle, 

Ma i suoi accusatori, Mileto e Licone, non si 
lasciano convincere a desistere dall'accusa. Com- 
parisce Socrate, e il suo carattere si delinea assai 
bene scolpito nell'ironia con cuî si volge ad uno 
degli accusatori, il giovane Mileto» 

“ Tanto giovane e tanto sapiente! Direi che sono pas 
sati grami i miei settant'anni, rispetto alle sue poche 
olimpiadi, se oggi in Atene non si nascesse belli e for- 
mati alla sapienza ed al maneggio dello Stato, Gran 
lume di intelletto ti ha dovuto guidare a pormi sì 
grave accusa, ed io voglio felicitarmene con te, 0 Mileto, , 

Così Socrate incomincia la sua disputa contro 
i sofisti che confonde, ma non disarma. Subito 
dopo, si trova di fronte ad Eutifrone che viene 
De accusate Îl padre Menecrate di assassinio; e 

rate sempre coll’arma della sua ironia, tenta 
di convincerlo quanto sia colpevole la sua pre- 
sunzione di credersi buon giudice del padre suo. 
Menecrate sopraggiunge, e con violenza impreca 
contro il figlio e contro gli accusatori di Socrate; 
contro gli ateniesi che stanno per largire l'onore 
del Pritando, il quale spettava a Sano a Ste 
sicoro, un domatore di giumente. Putifrone fi- 
nisce per ravvedersi.... Ma non si ravvedono gli 
accusatori di Socrate. 

La famiglia del filosofo — Santippe sua mo- 
glie e i suoi due figli, — lo supplica di difen- 
dersi, di salyarsi, ma egli ubbidisce ad una voce 
intima, alla voce della divinità che sente in sò 
“ Passerai solo senza favore di potenti e senza 
plauso di popolo; ma non fallire al Vero nella 
difesa, o Socrate. , Egli non abjurerà Ja sua fi- 
losofia, non si umilierà. Dovrà egli inchinarsi ai 
suoi giudici e dire: 

“ Giuro che nell’anno o due che mi restano di vita io 
non dirò mai più quello che dissi da giovine sino alla 
vecchiezza; che fui un istrione; un istrione quando dissi 
sentirmi da lato nelle ore difficili, una voce indicatrice 
del bene e del male, quando avventurai Ja vita in tre ci- 
menti, quando sacrificai alle Grazie, quando sulle vostre 
labbra, o miei figli, io posi il nome di padre.... , 
dovrà egli far questo?... No, egli non lo fa, e va 
serenamente incontro alla condanna inevitabile. 

E quando poi passa Socrate prigioniero in 
mezzo al magistrato degli undici, con felice sin- 
tesi, il poeta Terpneo, discepolo del filosofo, com- 
pendia il giudizio della storia in una frase: # Passa 
con quel vecchio la giovinezza dell’Ellade!... 

Giovanni Bovio, in alcune parole di esordio al 
piso dramma — stampato a Roma prima del. 
’andata in scena — ne dà con filosofica serenità il 
più giusto dei giudizi. # Non ho scritto pel tea- 
tro: ma se qualche attore vorrà osare, solo una 
sentenza del pubblico potrà in parte scagionarmi 
in due parole: Accanto a non poche stranezze, 
c'è qualche segno che costringe a pensare. 

La parola “ stranezze ,, non è forse la migliore 
per il nostro; caso. Il Socrate manca piuttosto di 
quella forma limpida, chiara che è necessaria in 
ogni opera teatrale, perchè il pensiero del dram- 
maturgo sia facilmente e rapidamente compreso 
dallo spettatore; onde quella stanchezza che in- 
vade il pubblico alle prime scene, e gli impedi- 
sce di poter gustare le ultime le quali non man- 
cano di movimento, drammatico. 

L'attore che ha “voluto osare, è stato Er- 
mete Novelli. Egli fa rivivere un Socrate, quale 
la nostra fantasia ce lo figura; e dice con di- 
gnità e con efficacia la difficile parte. 


Leporello. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIAN 
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che gli jingos, obliosi 
>, hanno collocato nel 
nacolo del proprio tempi 
è un mistero. La spiegazi 
più probabile è i sogni 
dell'ambizione personale de) 
l'uomo andarono a spezzarsi 
contro altre forze formidabili ; 
sontro quella Prussia sud-afri- 
cana, che è il Transvaal, 
contro la pesante ma granitico 
volontà di un avversario, di 
Paolo Kruger. Contro queste 
forze antagoniste , il Rhodes 
pensò di evocare il gigante 
imperialista, fondando, come il 
Chamberlain, la propria ambi. 
zione egoistica sulla grande 
ambizione nazionale, 

Il nome di Cecil Rhodes 
voleva dire agl’inglesi am- 
bizione nazionale, potenza 
nazionale. Ma era prepo- 
tenza! Egli rappresentava 
in sommo grado le ten- 
denze imperialiste di uo- 
mini che ridevano del sen- 
timentalismo del Gladstone 
confinato fra i ferri vecchi, 
Cecil Rhodes si creò esso 
stesso intorno legioni di i 
perialisti accaniti: e quas 
tutta l'Inghilterra divenne 
imperialista. Sopra tutto, 
egli creò gli affari, anima 
dell'imperialismo, Egli av- 
viò il denaro inglese per 
nuovi incanalamenti fuori 
da quell’ Inghilterra, dove 
era impiegato con tanta 
esuberanza che immensi 
ammassi d’oro rimanevano 
sterili nei sotterranei delle 


CECIL RHODES grandi Banche. Il Mala- 


E IL SUO IMPERIALISMO. 


Lo chiamano un colosso. Ma un colosso come 
quello di Nabucodonosor, dalla testa d’oro e dai 
piedi di creta. Gli adulatori, de' quali Cecil Rhodes 
si circondava come i numi degl’incensieri, lo chia- 
mavano con nomi quasi divini; ma non poterono 
impedire la sua caduta mortale: Cecil Rhodes è 
caduto, per sempre, nella fossa, apertagli da un 
destino che pare abbia finito col burlarsi di lui, 
dopo di averlo favorito come pochi al mondo, 
L'uomo, che voleva fare dell’Africa un gigante- 
sco impero inglese; l’uomo che voleva cancellare 
dalla terra ogni traccia boera, scompare quando 
ancor lontano l’avverarsi del suo sogno, per 
il quale accese un inferno di odii e scatenò la 
guerra contro i Boeri; guerra che in due anni e 
mezzo ingojò centomila vite d’ inglesi e sei o sette 
miliardi. Si dice che le ultime parole di Cecil 
Rhodes, allusive al Sud-Africa, siano state que- 
ste: “ Quanto poco si è fatto! quanto c'è ancora 
da fare! Verissimo. 


* 

Cecil Rhodes era chiamato il great Englishman; 
l’empire builder (il creatore dell'impero); il re 
«le' diamanti; il re delle miniere; il Napoleone 
del Capo. 

Napoleone, perchè fu per parecchi anni una 
delle grandi forze di quella “lega degli Afri- 
kanders , che voleva essere autonoma?.. Napo- 
leone perchè procedette all'opera dell'annessione 
degl’immensi territori deserti al di là dell’ O- 
range e del Transvaal, spingendo rapidamente 
verso l’equatore la conquista inglese, e distac- 

pandosi così, a poco a poco, dagli afrianders 
per passare agli imperialisti?... Tutto ciò è assai 
per uno speculatore, per un finanziere come Ce- 
cil Rhodes; è ancor poco per giustificare quel- 
l'iperbole. Nel suo libro Imperialismo, Olindo 
Malagodi, che ha tracciato primo fra noi, con 
mano precisa, il profilo di Cecil Rhodes, domanda 
il perchè del passaggio violento di quell’ uomo 
da un'idea all’altra opposta; ma uomini come 
quelli dànno mai ragione dei loro mutament 
Lo studioso deve però cercarla; perchè în essa 
si chiude tante volte la molla degli avvenimenti 
storici. x 

“ Come e perchè (dice il diligente autore) questo pas- 
saggio da un'attitudine quasi di ribellione contro la 
madre patria all'ideale imperialista sia avvenuto; e 
come e perchè dal Rhodes, che sussidiava i nemici del 
proprio paese, nazionalisti irlandesi, boeri, sia uscito il 


godi nel libro Imperialismo 
fa a questo proposito una 
giusta osservazione: 

“ Non rimaneva più che uno spediente: lo spe 
a cui già ricorsero le ricche repubbliche italiane de 
Rinascenza, 0 che la Francia ha tanto usato nel nostro 
secolo: quello dell'emigrazione del capitale all'esteri 

* 

Delle biografie di Cecil John Rhodes n'è pieno il 
mondo. Tutti ormai sanno che nato nel 1858 di 
un pastore anglicano e costretto ad abbandonare 
l'università di Oxford per l’etisia che lo strug- 
geva e mandato dai medici nel clima dell’Africa 
Australe, ricuperò là la salute e la forza, e ac- 
quistò la passione dell'oro. Cominciò là la sua 
fortuna di miliardi, coi diamanti. Era il tempo 
allora della famosa scoperta dî miniere dei dia- 
manti di Kimberley, che RDERTATTAGO ai ter- 
ritorii dello Zero d'Orange; e Cecil Rhodes riu- 
scì ad impadronirsene e a farle passare sotto il 
dominio inglese con un brutto intrigo da lui 
manipolato e condannato persino da un tribu- 
nale inglese! È certo fenomenale l’audacia, colla 
quale ei si gettò alle speculazioni, favorito in 
modo singolare dalla fortuna, Il suo più bel colpo 
fu di riunire in una sola tutte le Compagnie 
della produzione diamantifera che si facevano 
concorrenza, danneggiandosi l'una coll’ altra; 
così egli restò guida e arbitro di tutte, in modo 
da adoperare parte degl’ingenti guadagni (ven- 
ticinque milioni all’anno netti) per iscopi politici 
e imperialisti, ch'egli annodò è fuse cogl’ inte- 
ressi finanziari, persuaso sempre più che Ja 
grande forza moderna è il denaro; e che per fare 
et occorre sopratutto il denaro; 
cosa sulla quale Napoleone I non pensava che in 
mediocre. misuri 

La costituzione della Chartered Company ri- 
mane uno dei fatti più sbalordititoj dell’ affa- 
rismo e dell'iniziativa moderna. La Chartered con 
un esertito che in principio contava seicento ar- 
mati, conquistò all'impero britannico deserti che 
forse chiudono nel seno fulgidi tesori, Cecil Rho- 
des ripristinò barbaramente la tratta dei negri 
impiegandoli nel-lavoro delle miniere: delitto che 
a Kruger faceva orrore; a Kruger, che special- 
mente per questo sprezzava Cecil Rodes, ide 
non volle riceverlo benchè Cecil Rodes fosse salito | 
al seggio di primo ministro della colonia del Capo: 
benché Cecil Rhodes trattasse coi sovrani d'Éu- 
ropa a tu per tu; e Cecil Rhodes, offeso nel suo 
smisurato orgoglio, gliel'ha giurata, Infatti, gua- | 
dagnatasi la complicità del colonnello Jameson; | 


lanciò questi verso Johannesberg alla conquista 
del Transvaal! Ma il vecchio generale boero Jou- 
bert si mosse incontro al filibustiere inglese, e 
Jameson si arrese... Il resto è storia di jeri, 
storia d'oggi; è storia di eroismo boero. 

* 

Siccome ogni eccesso fa scattar la reazione, 
così l'imperialismo incarnato in Cecil Rhodes e 
del quale Chamberlain era fino adesso un ener- 
gico esecutore, riceve oggi in Inghilterra qualche 
colpo da parte di quelli stessi che jeri se ne fa- 
cevano paladini. Le sfortune toccate alle armi 
inglesi nella inconsiderata guerra anglo-boera con- 
tribuiscono forse a questo cambiamento di sce- 
na ?... E lecito crederlo. Ma si deve anco cre- 
dere che i principii di idealità, seminati nel mondo 
dai pensatori e dai poeti della fratellanza umana 
possono essere colpestati, non distrutti, 

Cecil Rhodes stesso provava che la forza bru- 
tale non può appagare tutta una vita. Colui che 
con tutt'i mezzi leciti e illeciti occupò stermi> 
nati terreni e fondò la Rhodesia e ché -adorava 
sopratutto il vitello d'oro; colui che aveva i 
modi d'un mulattiere... si sentiva rinascere nella 
vita campestre, amava le belle rose, e leggeva i 
classici !... Morì in un piccolo cottage a Mnizen- 
berg, villetta sul mare; ma la sua residenza fa- 
vorita, dove venne trasportato il cadavere, è 
Groot Schuur (gran granajo) sulla via da Cape. 
town a Wyaburg, dove teneva liberi molti ani- 
mali; e là, su un colle, Cecil Rhodes voleva fab- 
bricare una specie di Partenone, egli che era 
la negazione di tutte le belle arti! 

Si racconta ch'egli detestasse la donna come 
Kitchener; che non avesse vizii, tranne quello 
del bere.... E (strano per un inglese) non amava 
li esercizii di sport, tranne l'automobile! E fu 
una corsa in automobile la sua corsa alla morte, 
Ogni mattina prestissimo, usciva da quella ch'è» 
gli chiamava la sua “cabina, è in automobi! 
lanciato a pazza corsa (non ostante la sua ma- 
lattia di cuore) sì recava a Groot-Schuur. E così 
avvenne anche da ultimo; e ne rimase aggravato. 
L’idropisia lo invase tutto, Spirò alle di 
mercoledì 26 marzo, non ancora cinquantenne. 

Il suo testamento è la conferma della sua 
vita. Destinò le sue sostanze a un grande schema 
educativo imperiale: evidentemente, una propa 
ganda imperiale per raggiungere il suo sogno 
gigantesco, Costituì all'uopo un Comitato con 
lord Rosebery, col suo fido segretario fumoso 
Jameson, col miliardario Beit, diventato adesso 
direttore della Chartered Company e alcuni ban- 
chieri: un’oligarchia, che’ deve compiere ciò che 
un uomo solo, Cecil Rhodes, non ha potuto. 
assurdo il dire che Cecil Rhodes è “sacro 
Egli è uno di quelli che Vittor Hugo 
R, B. 
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CRONACA NAVALE. 


Nel porto di Napoli: La partenza del Montenegro per la 
Cina. L'arrivo di cinque navi russe, Il più grande 
piroscafo del mondo. 


Nopolî, 28 marzo, 

Il porto di Napoli, in questi giorni, presenta 
un quadro navale del più grande interesse. 
Lungo il molo San Vincenzo sono ormeggiato 
moltissime navi da guerra: quasi tutte le co- 
razzate della nostra Forza navale del _Mediter- 
raneo , al comando del vice ammiraglio Giu- 
seppe Palumbo, si trovano ancora qui, e reste- 
ranno alcuni giorni; e, accanto alla linea su- 
perba e bella delle nostre navi, da alcuni giorni 
si disegna quella di cinque bianche navi da guerra 
della marina russa, nonchè quella della Duguay 
Trouin, la nave scuola francese. Si dice pure 
che, fra giorni, nel nostro porto getterà l’incora 
una divisione della squadra francese del Medi- 
terraneo, e si attende una squadriglia di torpe 
diniere d’alto mare, con bandiera giapponese: 
nonchè la divisione navale austriaca, che ora è 
a Tolone. 

Questo denso movimento di marine estere, que- 
sto concorso nello stesso porto e nello stesso 
tempo di navi da guerra di differenti nazionalità, 
non è privo di largo ed eloquente significato po 
litico: ma non è certo nell’ILLUSTRAZIONE Ira- 
LIANA ch’io farò discussioni di politica Mi li- 
mito soltanto a salutare con entusiasmo questo 
risveglio della nostra politica estera; la quale ha 
elevato notevolmente il prestigio defl’ Italia al 
di là dei suoi confini terrestri e marittimi. Ed è 
a questo che dobbiamo il veglio della vita 
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navale dei nostri porti. I nostri interessi nel- | 


razzate (2 a prua @ due a poppa), 6 cannoni da 6%, 


l'Estremo Oriente hanno determinato la partenza | anche Oboukhoff; 12 cannoni a tiro rapido da 47 mm. 


per la Cina del piroscafo Montenegro carico di 
soldati; il riavvicinamento con la Francia e con 
la Russia è illustrato dalla presenza delle navi 
russe e francesi a fianco delle nostre navi da 
guerra, La cronaca di questa settimana registra 
anche una data di forte interesse per la marina 
mercantile: è qui, da due giorni, il Celtik, il più 
grande piroscafo del mondo, carico di 800 tou- 
ristes americani, 

Non sarà, quindi, privo d’ interesse per i let- 
tori dell’ILLUSTRAZIONE qualche nota di cronac 
e qualche appunto illustrativo su questi avve- 
nimenti navali della settimana. 


La partenza del “ Montenegro ,. 

Martedì ha lasciato l’Italia il Montenegro, pi- 
roscafo della Navigazione Generale Italiana: esso 
è stato noleggiato dal governo per il trasporto 
in Cina di.un altro-riparto di truppa, A_ bordo 
del Montenegro ha preso imbarco il tenente co- 
lonnello d’Ameglio, il quale è destinato ad as- 
sumere il comando generale delle truppe for- 
manti il presidio italiano in Cina. 

Al colonnello d'Ameglio giunsero, il giorno 
della partenza, moltissimi telegrammi di augurii 
per la campagna alla quale è stato destinatò. 

Hanno preso imbarco sul Montenegro 256 uo- 
mini di truppa e 110 marinai, oltre quattordici 
ufficiali appartenenti a varie armi. 

Sono stati imbarcati anche quadrupedì (ca- 
valli e DIRE) condotti da soldati del 18° reg- 
gimento cavalleggieri. 

Nelle ore della mattina fu eseguito il carico 
di ogni genere di vettovagliamento : casse di ge- 
neri alimentari, buoi, riserva d’acqua, agrumi, 
ortaggi, ecc. Destavario molto interesse le diverse 
operazioni d'imbarco, tanto che molta gente cu- 
riosava sulla banchina della nuova Capitaneria del 
Porto, dove il Montenegro era ormeggiato. 

Il piroscafo, salutato con molto entusiasmo 
dalla folla dei parenti e degli amici, lasciò il no- 
stro porto la sera di martedì, alle ore 20,50. 

La Divisione navale russa. 

Proveniente dall'Egitto, è qui giunta una di- 
visione russa, composta di cinque navi, al co- 
mando del contrammiraglio Tschonhine. Sono 
cinque bianche navi, non certo fra le migliori 
che vanti la marina russa; sono tozze, ma for- 
temente corazzate; qualcuna lascia vedere la sua 
carena foderata di rame. Eccovene i nomi, con 
le caratteristiche principali: 

Sissoy Veliky: è la nave ammiraglia; fu varata a 
Pietroburgo nel 1894, ed è compressa fra le nu 
razzate; sposta 8800 tonnellate, ed è lunga 100 m. 
Una corazza efticacissima spessa 45 em. alla cinti 


co- 


È armata con 4 cannoni Obonkhoff, da 12, in torri ei 


ed altri 6, anche a tiro rapido, da 47 mm.; ha 6 tubi 
di lanci 

Navarin: nave corazzata, varata a Pietroburgo nel'91: 
sposta 9500 tonn.; è lunga 103 metri; Ja sua corazza 
è spessa 40 cm. alla cintura e 80 al ridotto, Il suo 
armamento è così composto: 4 cannoni da 12°; altri 8 
da 6”, più 10 pezzi minori a tiro rapido, oltre 6 tubi 
di Jancio, 


; altro incrociatore corazzato, varato 
nel 1888 a Pietroburgo; sposta 5900 tonn, ed è anche 
lungo 90 m. È dello stesso tipo del precedente; il suo 
armamento, però è più completo e molto più moderno; 
da 8”; 4 a tiro rapido da 250; altri 10 a 
tiro rapido da 120; più 26 pezzi minimi, di cui 14 mi- 
tragliere; 4 tubi di lancio. 

Ammiral Nakhimoff: è anche questo un incrociatore 
corazzato, varato a Pietroburgo nel 1885; sposta 7781 ton- 
nellate ed è lungo 101 metri, E efficacemente protetto 
da 254 mm. di corazza. È così armato: 8 cannoni da 8”, 
più 10 da 6”, oltre 10 pezzi minimi. 


L'insieme di queste cinque navi è abbastanza 
armonico: sono tutte protette a sufficienza, ma 
la loro linea non è bella. Esse si presentano 
tozze, come se fossero state tagliate con l’ascia, 
La nave ammiraglia russa è ancorata a fianco 
della Sicilia, la nave ammiraglia della nostra 
forza navale del Mediterraneo; senza far con- 
fronti fra la potenzialità delle due navi, il di- 
stacco è immenso quando si confrontano le linee 
corrette, eleganti della nostra Sicilia, con le linee 
tozze e pesanti della Sissoy Veliky. 

Quando ieri mi recai a tare le navi russe, 
confesso che ne riportai impressione molto poco 
gradita: la manutenzione è trascurata; la pulizi 
esiste soltanto di nome. Anche sulla nave ammi. 
raglia si deplorano tali deficienze: appena dalla 
coperta si scende nel ridotto, un cattivo odore 
raggiunge ‘il visitatore; i marinai non brillano 
per la nettezza della loro persona; vi è del diso: 
dine, il pavimento è sporco. Per noi che siamo 
abituati a vedere le'nostre navi ed i nostri ma- 
rinai rigorosamente puliti, l'impressione è forte, 
Ma questa deficienza di manutenzione è lar- 
mente compensata dal rapido sviluppo che Ja 
Marina russa ha raggiunto in bréve volgere di 
anni, fino ad impressionare la stessa Inghilterra. 

Oggi, la Russia ha destinato al bilancio della 
sua marina 280 milioni di franchi, ed annual- 
mente, per la riproduzione del suo naviglio, 
spende la rilevante cifra di 90 milioni (tre volte 
quello che spende l’Italia!) 

In tempo di pace, il personale si compone di 
2800 ufficiali e 52700 uomini di equipagy 


La Marina russa si compone attualmente di 
64 navi corazzate (fra corazzate di squadra, guar- 
dacoste, incrociatori corazzati e cannoniere) ol- 
tre 263 bastimenti minori. 

Questo materiale è distribuito in quattro squa- 
dre costantemente armate: Flotta del Baltico, 
Flotta dal Mar Nero, Flotta della Siberiglia, 
Flottinlia del Caspio. 

Si è corredata di un'ottima industria navale, 
che, fra qualche anno, permetterà alla Russia di 
non aver più bisogno dei cantieri esteri. 


Il piroscafo “ Celtik, 


Il Celtik della Compagnia inglese White Star 
Line è il più grande piroscafo del mondo. 

Confesso di non aver mai provato in vita mia 
un'impressione di vastità come quella che provai 
ieri, quando mi recai a visitare minutamente 
questo grandioso piroscafo, la cui mole immensa 
spaventa, Esso è ancorato in mezzo alle navi da 
guerra russe, le quali, al confronto di questa mon- 
to galleggiante, sembrano dei piccoli yachts. 

iccovi le sue formidabili dimensioni 
Lunghezza 
Larghezza 
Stazza netta 17050 tonnellate, 
Stazza lorda, . 20500 tonnellate, 

Ha una velocità oraria di 18 miglia e Mezzo ; 
mangia.... 250 tonnellate di carbone nelle 24 ore!! 

Fu costruito a Belfast, nel cantiere dei signori 
Harland & Wolf. 

Il suo equipaggio si compone di 850 uomini 
e di 8 ufficiali. Attualmente, il Celtik è noleg- 
giato dall'Agenzia americana Cleark, ed è carico 
di touristes: i passeggieri di prima classe; per 
questo viaggio intorno al mondo che dura 6 mesi, 
pagano... soli 25 mila franchi!! 

Internamente, il piroscafo è bello, ma molto 
semplice; non"si può dire che sia arredato con 
quel lusso che si nota a bordo di altri piroscafi 
inglesi e, specialmente, dei vapori tedeschi. Le 
istallazioni, però, sono molto comode; sembrano... 
delle case. Quando montai sul quarto ponte, e 
guardai in giù, ebbi una forte impressione, come 
se guardassi dall’altezza di un quinto o sesto 
piano. Il piano di prua del bastimento è straordi— 
nario; a titolo di curiosità, ve ne mando la foto- 
grafia, presa dall'alto: sembra... una piazza d'armi. 

E dire che la stessa Compagnia, nel prossimo 
luglio, varerà un altro piroscafo, il Cedric, più 
grande ancora del Celtik! 

A poppa di quasi tutti i piroscafi della White 
Star Line sventola la bandiera della marina da 
guerra inglese, perchè essi sono iscritti nel qua- 
dro del naviglio onerario. E Ja Marina mercan- 
tile italiana ? Quale distacco ! 


232 metri, 
34 metri. 


HAIR S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (..)| 


Preparazione del Chimico Farmacista A, Grassi, Bresi 
— Etichetta e Marca di fabbrica depositati 

pr Kidona mirabilmente ai capelli bianchi 11 
loro p'imitivo colore nero, castagno, bion- 
do, Impedisce la caduta, promuove la cre» 
scita, e dà loro la forza e bellezza della | 
gioventù, 

Toglie la forfora e tutte le impurità che 
possono essere sulla testa, ed è da tutti 
Y) preferito per la sua efficacia garantita da 
] moltissimi certificati e pei vantaggi di sua 
facile applicazione. — Bottiglia Le 8 Liù 
cent, 60 se per posta. —4 bottiglie L 
franche di porto. 

Diffidare dalle falsificazioni, esigere la presente 
marca depositata, 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (f. 2). Ridona alla 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, casta ino 
0 nero perfetto, Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, È 
innocuo alla sainte. Dura circa 6 mesi, Costa L. 5, più cent. 60 
se per posta. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (f. 3), per tingere 
istantaneamente e perfettamente in nero la barba e Ì capelli; = 
L. 4, più cent. 60 se per posta. 

Dirigersi dal preparatore A. Grawi 
Depositi‘ MILANO, A. Manzoni e 
Usellini e C.: e presso i Rivenditori 
le città d’Itali 


Chimico-Farmacista, Brescia, 
Tosi Quirino; G. Hermann; 
icoli di toeletta di tutte 


18-° migliaio 


Guarigione certa delle | F 
M 0 RR 0IDI L SR YOcO * 


e garanzia assoluta, | Tnvo/umein-16: Cinque Lire, 


——___ __ __—__——————————<€: 
Serivere alla Ditta A. Dodero è C. Genovà. {-Diria. vaglio ni Fratelli rroves, | L'ONORE DI DIANA Pinirienre viale: N Pte 


CEROTTI POROSI 


Allcock 


(Stabilito în America nel 1847). 
A cerotti ALLCOCK sono un rimedio per 


Reumatismo, 


cutsiosso Lombaggine, 
Sciatica, 


© sicuri cerotti 
porosi di'cuì sì possa fidare c sui quali si puo fare 
Jam ‘si 


ci insista quin e avere 
esclusivamente ‘quelli di’ ALLCOUA: 

NON SE NE ACCETTINO ALTRI. 

Si vendono presso tutté le farmacie è dro, 


Chiunque soffre di 
vndui* cerotti 


| SETA oi ZURIGO” 
| Spediamo le ultime novità in nero, bianco e 


colori, tanto in metri che in piccoli tagli, 
franche ‘e libere di dogana a domicilio. 


SPINNER e C." 


iden Fabrik- ZURIGO. 


Suce. I. Zù 


Preghiamo domandare i nostri campioni. WA 


Scrivere alla GRANDE CASA di MODA 
Oettingere C° Zurigo 
girini la Casa di Sua Maestà —*® 
la Regina Madre Margherita di Savoja 
Solamente le più alte Novità in Stofie di 
Lana, Cotone, Seta, Mohairs, ecc. 
#6 Stoffe per Signore e Signori ME 


ampionario fPanco tuus. 
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ed austri; 


* n convegno di Venezia, fra i 
cancelliere de Biilow e il nostro mini-|Prevesa al confine 
stro degli esteri, avvenne il 27 u.s., al-| 
l'albergo Britannia dove Prinetti andò a | nunzia che 
far visita a de Bulow. I due ministri | liano h 
ebbero un colloquio prima di colazione | sioni di terreno a Tripoli e nella Cime 
che durò un'ora e un quarto. Una nota | naica, e se ne dedu 
ufficios, pubblicata il 29 a Roma, dice|di Tripoli sia oramai deliberata, Ame 
chp il colloquio fu cordialissimo a servì | mettendo tale supposizione si è proposto 
s giconoscere non esservi realmente gravi | dai socialisti , alla riapertura della Cas | 
dificoltà per il rinnovamento dei trat-|mera, una riunione di tutta l' estrema 


+ Jincero 
prisenti relazioni fra l'Italia e gli Stati | nomina ministro dei lavori pubblic 
alleati. Secondo altre informazioni, dan-|senatore Balenzano che il 
dosi dalla Germania molta importanza | preso possesso del suo ministero, Jl sotto- 
al rinnovamento della Triplice — il ter-| segretario di Stato 
mine per la denunzia scade il 12 cor-|trattare nuovamente con i rapprese 
sento — il de Bùlow si sarebbe mostrato | tanti do' ferrovieri , ai quali ha conse: 
disposto a fare delle concessi 
altri il Prinotti, andato a Venezia con | concordate con i rappresontanti del 
un formulario di proposte ben determi-|cietà, con permesso di pubblicarli. Que-| te 
nate, le avrebbe ampinmento discusse | sti organici mentre soddisfano il perso» 
oll'ambasciatore tedesco a Roma, de We-| nale degli agenti, alcune categorio del 


ebbe riservato di riferirle all'Impera-|del 40%, hanno inve 


per quanto esse Jo possono riguardare. |tivi, perchè le loro condizioni 
Fra tali proposte sarebbero comprese, la | migliorare peggioreranno. Cion 


un anno; il riconoscimento dei diritti | sarà gravissima: il Turati l'ha calcolata 


La diffusione senza esempio dell’Odol somiglia ad una corsa trionfale | 
intorno al-globo. Non vi è un prodotto industriale simile nè in Europa | 
nè altrove il quale abbia incontrato così rapidameute il favore di tutti 
i popoli del mondo. Anche in Italia l’Odol è divenuto un vero bisogno | 
per coloro che vogliono mantenere al loro corpo salute, freschezza e 
lunga vita. 

Il mantener sani i denti e la bocca rappresenta la prima condizione 
di una completa salute e di una lunga vita. Non si dimentichi, che la 
bocca è la porta d'entrata ed il soggiorno preferito dei microbi, di questi | 
terribili nemici dell'uomo che vi si mantengono come in una sala d'aspetto, | 
pronti a penetrare subdolamente e senza posa nei nostri apparecchi 
digerente e respiratorio, per farvi le loro distruzioni. Non si dimentichi 
che la nostra salute è legata intimamente ad una buona digestione, che 


| che per l’Italia dovrebbe comprendere da | vedimo 
Montenegrino. il Governo ed il sindaco Miraglia non |]a sera de 
A proposito della Tripolitania, si an-|che il sistema delle con 

qualche uomo politico ita-|allo quali sembra oramai trascinato il |in quartiere 
la fatto acquisto di vaste esten-|Governo, avevar 
a dimettersi, vi 
che la spedizione |ciato il pareggio del bilan 


Vi apparve vivissimo | sinistra per opporsi a tale risoluzione, | ritirata, alcuni soldati della 
rio di mantenere le| Il 26 fu firmato dal Re il decroto che | ora richiamati allo armi, gridarono di |zio 
il|volere essere mandati in congedo. Al-|novino ed i colpov 
ha | cuni superiori avendoli invitati ad © 

trare in quartiere, essi vi andarono s 
iccolini ha dovuto | opporre alcuna difticoltà. Un c 
sospettato di suborn 
richiamati che avevan 
condo |gnato le tabelle dei nuovi organici, |fuggì il giorno seguente con una bi 
ta e non è più ri 
orsi che il fatto di Piacenza sia stato | lato e To sciopero 
la prima dolorosa conseguenza di un|scritto 
ì Roma, de vasto complotto, essendosi poi ma- | molti br: 
, e il de Bulow. Quest'ultimo si sa-|quale ha per essi un aumento di paga | nifostati fatti simili in altre città d'Ita- | tovano le 
destato grande | lia, 
tore, comunicandole al Governo austriaco | malumore fra gli impiegati amministra- | derevole di richiamati, obbedendo 


vece di | circolare manoscritta sparsa nelle « 
o rebb ostante |serme , si radunarono la sera vicin 
proroga dei trattati di commercio per |la spesa derivante dalle concessioni fatte | Duomo, senza alcun grido, ed obbede 


i scimento ti|s vissin subito all'intimazione di andare in quar-|rese, il progresso agrario ha 
dell'Italia sulla Tripolitania, e la deli-|in 25 milioni fper il primo anno, 22 per |tiere. 


14 la sera del 31. Anche 
indotto il Di Broglio | Verona vi furono al 
lendo seria; 


ente minac-|chiamati la sera del 30. 


lo esiste il re 
0 alle richieste del sindaco di |lia, non si potrebbe dissimularn: 
vità, Una circolare del min 
Ma | guerra ni comandanti di corpo d’esero 
in data del 29, dice essere forma inte 
e del governo che i fatti non si rin-|il 
i siano puniti con 
» delle leggi e regolamenti | bil 


sera del 26, a Piacenza, all'ora 


tutto il rigc 
militari. Fi 


ione dei solda 
gridato in piaz 


La resisten: 


dei pro 
giustificato pretese dello 
î dotto } 

mparso, È da ri-{di Rov 


sghe ha p 


danno segni manifesti 
pento, Nel Bolognese è termi-| Il 
iopero degli ope; 

lara è Vedrana, tornati a lavorare 
condizioni, Non di mono, tanto 
guese, quanto nel Polesine e 


Il 28, a Milano, un numero consi- | di disgre 
ad una | nato Jo 


A Co 


0 ed a Tortona, la stessa |grave danno da questi scioperi. A Ronta 


0: ma egli | l'importanza di questo fatto, non mai ac |congres 
ha finito per non insistere e dare il suo | caduto da quar 


d'Ita-| Napoli se 
a gra- | L'ufficio di presidenza dell'Unione Magi- 


ra non risulta però di al-|contie 
cuna esemplare punizione. zioni contro la Chiesa, dio 


tti nella provincia | nel momento presente 

il Papa ricevetto una deputazione di 
studenti ungheresi, che gli proseni= 
pochi comuni, ne' quali pure |tarono un indirizzo con 80 mila firme 


avorano. Anche nel Man- | di loro compagni. 


i di Mezzo-|mente ristabilito, ricompary 
mora il 26, applaudito da tutti i settori 
della sinistra e feli 
putati. Le elezioni generali politiche 
| sono fissa 


LA SETTIMANA. Faro ne della sfera d'infinenza italiana | i successivi. Questo aggravio al bilancio, | sera del 28, fu gridato da alcuni “ vo-|(Cesena) il 26 avvenne una vera batta- 

‘a nolla penisola Balcanica, | l'altro non lieve derivante dai prov-|gliamo il congedo. , Così a Vicenza, e |glia fra socialisti e repubblicani: tre di 

i per Napoli concordati fra |la sera del 29 a Novi Ligure, A Napoli, | questi furono gravemente feriti. 

29, venti richiamati si as-| Il 29 sono giunti a Catania, festeg- 
»ssioni continue |sentarono senza permesso: ne tornarono | giatissimi, gli studenti maltesi an- 
dati a restituire la visita degli studenti 
cune grida di ri-|siciliani a Malta: il 1° aprile erano a 
a esagerare | Messina. Il 80 si è chiuso a Bologna il 
so magistrale che proclamò 


la del 3° congresso nel 1908. 


ionale risultò composto nella 
à da socialisti e repubblica: 


Osservatore Romano ha pubblicato 
9 una lettera del papa a tutti i 
sscovi del mondo, in occasione del giu- 
, La lettera nulla contiene di nuovo: 
e i soliti lamenti 


r le persecu- 
lo però che 


tari allo în-|non bisogna abbattersi d'animo ed indi» 
cando quali sono i doveri dei cattolici 


La mattina del 81 


eck Rouss 


u, intiora- 
alla Ca- 


itato da molti de- 


per il 27 corrente. L'ultima 


(Segu. in quarta pagina coperta) 


una buona digestione non è possibile senza una buona masticazione e 
che questa è impossibile senza una bocca sana e con denti sani. 

Salus oris suprema lex esto! 

Oggigiorno per una vera cura della bocca non può essere adottato 


| che l'Odol come ne fanno prova gli splendidi risultati ottenuti dalle più 


autorevoli notabilità della scienza medica, le quali hanno giudicato l’Odol 
il migliore dentifricio del mondo. 


Nell'ultimo Congresso Odontologico di Parigi, durante 1’F 
del 1900, un tale giudizio è stato 
l’Odol ha il vanto di essere assolutamente la migliore delle acque per i denti. 


Dresda, 
secc Apri 1902. 
Roma, pre 


sposizione 


nzionato solennemente; cosicchè oggi 


Laboratorio Chimico Lingner, Dresda. 


DOMANDATE: 
Grema Cioccolato 


* * @ianduia 
Liquore Galliano 
* Amaro $alus 


ARTURO 
VICCARI 


LIVORNO 


ITALIA), 


Massimo 
Onorificenze 


Medaglia d'Oro 
Parigi 1900. 


PAOLO 
> LANDI 


Tia F inz Aidea 


Un volume in-8 
illustrato da G. Amato. 


QUATTRO LIRE. 


Dirigere commisioni e vaglia ai 
‘atelli Treves, editori, Mi 


Riproduzione di una fotografia colla 


nazione di doppio 


Capri, Anglo-Saxon O. 


Oscar Petaz: 
Paolo Lucchesi 


3 Torino, 


ISTITUTO 


Camera portatile Goerz-Anschitz 


OTTICO 


LONDRA: 45 Holborn Circus. — PARIGI: 22, rue de l'Entrepòt. — NEW-YORK: 


Camera a mantice Goerz-Anschiitz 


la miglior Camera portatile per tutti gli scopi della fotografia, istantanee sino a ! 
architetture, ecc. Il doppio anastigmato di Goerz, il miglior obiettivo universale. Il binoccolo fotosstereo di Goerz. Combi- 
nocchiale 6 di camera stereoscopio. — Cataloghi gratis, si possono avere: a Bologna, da F. Liuzzi; 
i Firenze, Pietro Sbi; 


Photo-Materials C.°; Milano, Ganzini, Nami 


A. Bet 


y: Alman Felice; Venezia, Celso Mantovani e 0°; o dall’ 


C. P. GOERZ 


1000 di secondo, ritratti, paesaggi, gruppi, 


: s e C.°: Lepage e C.°: Ditta 
: A. Vercelli; Napoli, G. Sommer e Figlio; Palermo, Erxico Melendez; Roma, Cocanari e Figli: Pietro Sbisà: 


BERLINO__ 
FRIEDENAU.è 


East Union Square. 


SASSI, 
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seduta della Camera francese è durata 
dalle 9 ‘ant. a 25 alle:5 ant, del :26, 
Fu approvato, dopo molte contestazioni, 
il bilancio fe 1902 con 378 voti con- 
tro 80. Non furono però approvate tutte 
le modificazioni fatte dal Senato, sicchè 

Uesto dovette riunirsi nuovamente per 
l'approvazione definitiva, Il 80, Giulio 
Meline pronunziò un gran discorso elet- 
torale a Remiremont criticando la poli- 
tica del ministero, qualificandolo prigio- 

ro dei rivoluzionari. Una squadra 
austriaca composta di 8 corazzate era 
il 27 a Tolone. 

La reggente di Spagna, in occasione 
delle feste di Pasqua, ha fatto la grazia 
a nove condannati a morte, Alcuni 
deputati radicali spagnoli sono andati 
a Parigi per assistero ad una riunione 
radicale franco-spagnola; ma il governo 
francese l'ha proibita come aveva già 
proibito la pubblicazione in Parigi di 
una edizione francese del giornale repub- 
blicano EZ Pais. A Barcellona si fa sem- 
pre più viva l'agitazione carlista, 
ed alcune bande armate carliste sono 
state segnalate in Catalogna, a Borga 
vicino n Manresa. 

Il 1° aprile, il Consiglio federale Sviz- 
zero è l'Assemblea federale hanno inan- 
gurato il nuovo palazzo del Parla- 
mento, la costruzione del quale, decretata 
nel 1892, comine: 


lire la 


0 l'italiana. 
tale conce 


russo, dol 


strazioni deg] 


Nel Belgio continua l'agitazione in 
conseguenza del voto della Camera con- 
tro il suffragio universale. A Gand, 
la polizia essendo intervenuta per disper- 
dere una manifestazione socialista, vi fu 
un grave conflitto con parecchi feriti. 
Sono già preannunziate nuove dimostra | si 
zioni per il 6 è 

A Malta, il Ba il segretario del go- 
verno civile manifestò ai deputati eletti 
l'intenzione dol governo inglose di abo- 
gua maltese nolle scuole, 
agevolare la libera scelta fra l'ingl 
nazionalisti, soddisfatti di 
one, ha 
per l'istruzione pubblica. 

Il processo contro il colonn. Grimm 
accusato di alto tradimento, e che si 
ceva già fucilato, non è ancora in 
ciato. Si assicura che, nella prigio 
militare di Varsavia, dove si trova, egli 
abbia dato manifesti segni di pazzi 
ufliciali russi, arrestati alla sta: 
Alexandrow furono es: 
nella cittadella di Varsavia, Erano ay- 
viati a Torino con passapo 
e si credono implicati nell'affare Gri 

Un comunicato ufficiale del governo 


a quel giorno erano stati giudicati sol- 
tanto quelli di Mosca, de' quali più di 600 
furono condannati alla deportazione od 


al carcere da 3 a 


principi russi 


io, 


per il 18. 
di Batum. 


rie carretti della 
fn 


votato i fondi 


for: 
. Tre | ri 
ione di 
pure condotti 


ugiatisi a Uorfù 


i ted 


un, 


riguardo alle d 
studenti, dice che 


delle altre università che si trovano già 
a domicilio coatto od in carcere preven- 
tivo ascendono a parec 


lavori forzati a vita per furto ed assas- 
sendo aceusati di avere assassi 
nato almeno cento persone nel distretto 


Il 1° aprile si è dichiarato a Fiume 
lo sciopero generale dei b 


Gli scioperanti sono e 
chiedono l' accettazi 
mande riguardo all'orario ed alle mer- 
cadi. Lo truppe sono consegnate. Sulla 
costa albanese è avvenuto un grave 
conflitto, con morti e foriti, fra musul- 
- | mani e gendarmi turchi. 
nigioni del litorale albanese furono rin- 
, ed i molti profughi albanesi 


ni avv nimenti 


terminò allo 6 ant. 
maggioranza approvato di 


seduta indefinitament 
dell'opposizione, protestò dic 
î suoi amici si dimetteranno in massa: 
di fatto abbandonarono l'aula. 


Il 26, mentre si aspettava ansiosa- 


6 mesi, Gli studenti 


trattative di 


avvenuta 
a Capetown 


hie migliaia, Tre 
furono condannati ni 


e facendo 


sta 
‘a 2000, 6 
delle Joro do- 


in cerca di Steyn; 
sembrano irreperii 


Tutto lo guar 


assicurano imminenti 
La minoranza 
data all'ostru- 
del 28 u, 5 
). Avendo la 
ntinuare la 
Deleyanni, 
inrando 


ddel 


mente a Londra notizie 
pace, 
quella della morte di Sir Cecil Rhodes, 
25 nella sua villa prossima 
Lord Kitchener annunziava 
contemporanenmente ‘che la cavalleria 
inglese, partita la sera del 23 sei 
@ sonza cannoni, spinse i Boeri di De- 
laroy contro Ja linea dei Wockaus 
perando i cannoni presi a lord Methuen 
un centi 
Anche contro il generale Botha le ope- 
continuano, + recentemente egli 
i appena a fuggire in camicia 
lo di essere preso. I delegati del 
Transvaal, arrivati a Kroonstadt il 23, 
attraversarono le linee inglesi andando 
a questi 0 de Wet 
Sì assicura bensì 
che tanto i delegati del Transvaal quanto 
Steyn 6 gli altri Orangiani siano già 
d'accordo” per concludere la pace non 
ostante Ja attiva opposi: 
Si assicura che Steyn si trova con De- 
che anche Botha assisterà al loro 
convegno con Schalk Burger. 
uano i disord 
e Fu, nella provin 
ale, vi furono varii scontri fra 
i e le truppe, le quali perdettero 
in essi circa 1000 uomini. Motivo 0 pre- 
testo della ribellione è il rifiuto al pa- 
gamento delle imposte, dovendo queste 


intorno alle 
giunse invece 


servire al pagamento di indennità ag]; 
stranieri. 

Tutti gli ufficiali giapponesi ch 
si trovano all'estero, in missione 0 per 
diporto, hanno ricevuto l'ordine di tor. 
nare immediatamente al Giappone. La 
notizia ha suscitato molti commenti. 


za carri 
Alla Mecca, nella scorsa settimana ay. 
vennero circa 1000 casi di colera» 
1 porto di Pernambuco è 
dichiarato infetto di peste bubbonica, ghe 
falarga strage anche nel Pendjab (Indja}, 
dal|Nei dipartimenti francesi dell'Iserg è 
dell'Alvernia i fiumi hanno strarifito 
con gravi danni ed alcune vittime) A 
Pittsburg (Stati Uniti) il 30 si scatbnò 
un viole: uragano che porto via j 
totti di varie case e fece rovinare quello 
d'una chiesa uccidendo 25 persone 6 fe 
rendone gravemente 45. La stossa bufera 
foce per 20 ioni di danni nello stato 
dol Tenessee, rovinando case 6 chiese con 
numerose vittime, La mattina del 1° apri 
le, il piroscafo Alma, andando da Soutl 
ampton all' Havre urtò un bastimento 
i in Cjna.| mercantile diretto al Perù è l'affondò: 
lo del di Li|11 uomini dell'equipaggio affogarono 
Nel Transvanl orientale, vicino a Bar 
heton, avyè ne il 30 un disastro fer 
roviario accidentale ad un treno mili- 
tare, rimanendo morti 39 soldati inglesi, 
oltre 45 feriti, 3 aprile. 


ricu- 


o di prigionieri. 


ne di Kruger, 


ANNUARIO 
Scientifico ea Industriale 


Arnoldo 'Usigli 


ANNO XXXVIII 


sape del prof. G. CeLoria; Meteorologia e Fisica 
del Glo bo, del professore G. Giovanozzi; Fisica, del 
Monti; Chimica, ‘del dottor Ansonpo Ustatt: 

Bieria Naturale, del dottor U. UaoLini; Medicina, del 
dott. A. Marox1; Chirurgia, del dott. E. Seccm; Agraria, 
dell'ing. V. Niccori; Meccanica, dell'ing. E. GarurFA; 
Ingegneria e Lavori Pubblici, dell'ing. C. Arresani: Elet- 
trotecnica - Industrie - Applicazioni Scientifiche, del dot- 
tor A. UstaL1; Geografia, del prof. A. BruxiaLri; Esposi- 
zioni, Congressi e Concorsi; Necrologia Scientifica del 1901. 


LIRE 7. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Enrico pe 


QUO VADIS? 1n-8, illustrato da 54 $ disegni 


Un volume di 630 pag., con 109 ine 


di A. Minardi . . CRE "3 ni 
Legato in tela e oro EL 

Legato in tela 6 oro tipo economico ; : i 4 25 

— Edizione di lusso. . . . . . . . PA Le 
Legato in tela e oro con tagli dorati. . . 10 -— 

Legato in pelle bianca con tagli dorati | ;}12-— 

— Edizione economica in-16. 10.° migliaio. . 1— 


OLTRE IL MISTERO, romanzo, preceduto 


dal ritratto dell'autore e dalla sua 
grafia, scritta da D. Ciàmpoli. 8.° migliaio. 250 


INVANO, romanzo. ORSO è ALLA SOR- 


GENTE, novelle. 3° migliaio . . 2- 
I CROCIATI. 4 volumi 3° migliaio . . . 650 
PER IL PANE, ea altri racconti. 2° migliaio 2 — 


PERIL PANE - ATTRAVERSO LE STELLE - IL GUA) 
DIANO DEL FARO - L'ORGANISTA DI PONIKLA - 
JANCO IL MUSICANTE - SULL'OLDIPO. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


TERZO MIGLIAIO 


ODE aVittor Hugo 


ai Gabriele d'Annunzio = 


STUDI MURALI ih ECONOMICI 


ANTONIO CACCIANIGA 


Cariroro I. 
Origine e nobiltà dell'agricoltura. — 
viamenti dello spirito umano. — L' gal 
coltura presso i popoli antichi. — Nell'In- 


dia, — Persia Spagna, 
— In Italia avanti i Romani, — Al tempo 
dei Romani, — Nel Medio Evo, = Antico 


primato dell'agricoltura in Italia è deca- 
denza presente. — Le colture in città. — 
L'uomo domina Ja natura. — La natura 
selvaggia o la natura coltivata. 
Capirono IL 
Il sentimento della natura. - Lo mera- 
viglie mondo vegetale, - Grandezza 0 
bellezza del creato. — Sua contemplazione, 
= 1 Padri della Chiesa. - Il culto delle 
piante. - Le tradizioni poetiche, - Armo- 
nia dell'universo, — Utile insegnamento. 
Carimoco Ill 
Amore convenzionale della natura. — Di- 
vagazioni dei poeti pastorali. - Belle arti. 
— Giardinaggio. — La vita campestre del 
secolo passato nol Venoto, — Un letterato 
possidente, — La Lombard: La Tosca- 
na. - Il Piemonte, — Gli Stati Pontificii. 
Il Regno di Napoli. 
Camroro IV. 
La Francia nel secolo XVII - La rivo- 
Juzione 0 le sue conseguenze. — Colpo 
d’occhio sulla-vita campestre in Europa. 
Cariroro V. 
Relazioni dell'Agricoltura colla ‘storia 
— colla politica — coll' economia — colle 
scionze, — Necessità di provvedere alla 
feracità del.terreno, — La vita campestre 
ela vita cittadin Influenza materiale 
e morale della vita campestre. — "l'en- 
denze innate dell’uomo verso i campi. 
Grandezza delle cose campestri. 


IHDICE DEI CAPITOLI 


+ E LIRE. — Un volume d di 360 pagine. — 


CariroLo VI 
Le ville possedute da Plini 
dini descritti da Boccace 
sognato da Rousseau. — I palazzi di Pal- 
ladio. Le abitazioni 
convenienti alla vita campestre. 


Cammroro VIL 


1 giardini antichi e moderni, — Cinesi, — 
Francesi — e Italiani, — Le serre. 
Il frutteto, — La vigna, — I 
animali. - Aspetto generale, 


campi. — Gi) 
Cariroro VIII 
i campestri, - L'agri- 
coltura. — L'amministrazione, — Lo stu- 
dio. — La solitud La lettura, — La 
conversazione. — Le arti ginnastiche. — 
I piaceri della primavera — Dell'estate 
Dell'autunno — Dell'inverno. 


Occupazioni e piac 


Carrroro IX. 


La famiglia. — La donna, — I fanciulli. — 
L'amore. — Le nozze. — Le festo. — La vec 
chiaia. - La morte. — La tomba, — Le tra- 
dizioni — e Je virtù della vita campostre. 


CaritoLo X, 


Le lotte colla natura - Cogli womini — 
Cogli animali. — La stratogia campestre. 
Le vittorie. 

Cariroro XL 


Esempi d'illustri italiani “antichi e mo- 
derni che amarono la vita campestre. 


Carirono XIL 


Opinioni e fatti d'alcuni illustri strani 
che dimostrano il loro amore per la vita 
campestre. 


TRE LIRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI 


AA Al FRATELLI TRI 


vES, EDITORI, IN MILANO. 


UNA LIRA. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 2, 


| Ricorpi: 


+faniano Arce 
a G. VERGA 


Dirigere commi 
Fratelli Treves, editori , 


È uscita la TERZA EDIZIONE con nuove aggiunte —— 


DELL'OPERA 


LA VITA CAMPESTRE 


| 


Recentissima pubblicazione | 


L'Angelo «+ 


ui risvegliato 


ROMANZO DI 


A + SNC Novaro 


A.S.Novaro ha prima di tutto unagrande purezza 
di visione naturale, che poi il suo spirito vela di una 
lieve ombra di mistero. Le figure de'suoi libri, se non 
appaiono sempre logiche, cs affascinano per qualche 
cosa di occulto che portano in loro, per una certa am- 
piszza vaga di gesti, e più ancora per una grande 
intensità spirituale. Sieno esse del volgo umile 0 del 
mondo superbo, i loro atti paiono sempro significativi, 
lè loro parole profonde, e. spesso filosofiche. Così anche 
in questo Angelo risvegliato persone comuni in casi 
comuni adunano grandi ombre misteriose, parlano sil. 
labe gravi e quasi bibliche di amore e di felicità: onde 
în tutto il romanzo è un grande alito di poesia, che 
no eleva talvolta le persone al di sopra del Joro stato, 
ma che ce le rende simpatiche appunto per Ja Joro 
elevatezza 

L'angelo risvegliato è per dignità ed elevatezza di 
stile una vera opera d’arte. 

Giannino Antona-TraveRSI. 
(Dal giornale Ftumma, di Torino). e 


Un volume in-16 di 250 pagine: TRE LIRE 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


QUINTO MIGLIAIO 


lapo d'Anno -- 


gine Parlate 
di Edmondo DE AMICIS 


Una delle più dilettevoli raccolte letterarie che si pos- 
sano gustare, per la varietà delle idee e delle sensazioni. 
(Dal Sole). Cammino. 


Un volume di 460 pagine: @ TRO Lire. 


Treves, editori, Milano. 


Dirigere' vaglia ai Fratelli 


È USCITO 


Meteo v Orient 


nuove poesie pi ANGIOLO ORVIETI 


Un volume in formato bijou, su carta di lusso: QUATTRO LIRE. 


Tia ai 
lano. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 2. 


Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


